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Cattedra Ambulante Provinciale 
Seduta Consigliare del 6 Febbraio 1909. 

Sono presenti Pecile Oomm. Prof. Domenico, presidente, Oapellani Avv. 
Oav. Uff. Pietro, Oaratti Oo. Andrea ; Eaffaele Andervolti, Gattorno 
Oav. Dott, Giorgio, Gaspare Peloso-Gaspari, Rubini Dott. Cav. Uff. Do­
menico, Berthod Dott. Prof. Flavio, direttore. 

11 Presidente comunica che l'avv. Oaratti scusa V assenza per prece­
denti impegni e che il Sig. G. B. Ciani, nello scusare 1' assenza per la 
ragione stessa, esprime per iscritto alcune considerazioni sugli argomenti 
da trattarsi. 

Il Presidente riferisce su argomenti vari relativi al personale ; fa rile­

vare come nelle circoscrizioni di alcune Sezioni non sieno ancora stati 

regolarmente deliberati i sussidi alla Cattedra, per le Sezioni rispettive, da 

parte di alcuni Comuni e di qualche Istituzione agricola locale. 

Prendono la parola sull'argomento tutti i presenti, ed in special modo 
riferiscono sulla probabilità Jielle votazioni dei sussidi stessi i Presidenti 

UH 

delle Commissioni locali d i ^vigilanza s ignor i Andervol t i , Peloso Gaspar i , 

Gat torno e R u b i n i . 

r imbors i 

al personale da L . 5 a L. 6 e da L. 2.50 a L. 3.50. 
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Il Consiglio poi, considerato che le condizioni economiche fatte indi­
rettamente al titolare della Sezione con sede in San Vito al Tagliaraento 
dalle istituzioni locali e da speciale incarico affidatogli dal Ministero 
deir istruzione risultano migliori di quelle fatte al titolare della Se­
zione con sede in Tolmezzo, nell' intento di mantenere alla propaganda 
agraria in Friuli la preziosa collaborazione del dott. Marchettano e di 
venire incontro ad analoga sua domanda, delibera di destinarlo quale 
titolare alla Sezione con sede in S. Vito, mantenendogli però V obbligo di 
assistere allo svolgimento dei lavori speciali già in corso nella Sezione 
con sede in Tolmezzo. 

Il Consiglio delibera, a deroga dell' art. 22 del Regolamento, che al 

Vice Direttore non abbiano a spettare emolumenti speciali e affida la 

vice-direzione della Cattedra al Dott. E. Marchettano. 

Al primo assistente dott, I. Dorta viene deliberato un congruo aumento 
dei suoi ordinari emolumenti. 

Viene demandata alF assistente Dott. G. Bubba la reggenza della Se 
zione con sede in Tolmezzo, e viene assunto quale secondo assistente il 
Dott. A. Sangiorgi. 

Dopo prese deliberazioni varie di ordinaria amministrazione la seduta 

è tolta. F. BEBTHOB 

CONSIGLIO DELL'ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIULANA 
(Seduta del 6 aprile 1909). 

Sono presenti i signori : Gapellani | Egli appartenne al nostro Consiglio 
(v- presidente) Asquini, Alberghetti, per oltre un trentennio e sempre con 
Andervolti, Biaeutti, Caiselli, Coren, 
Coceani, Capsonì, Decìanì, de Brandis, 
De Toni, Gattornò, Giacomelli, Mo­
relli de Rossi, Miceli Toscano, Manin, 
Perasini, Rosso, Rabini, Someda, Ber-
thod. 

Scusano l'assenza : Caratti, Peloso 
Gaspari, Pagani, BomaDo. 

Capellani (Presidente della sedata) 

<c Un lutto ha colpito la nostra fa­
miglia : V ÌDg« Vincenzo Canciani non 
è più. 

Altri ha detto dei meriti suoi, come 
patriota, come tecnico, come pubblico 
amministrat re ; a noi il dovere di ri­
cordare le sue attività come agricol­
tore, 

diligenza e zelo intervenne a quasi 
tutte le sedute. 

Nel 1883, resisi dimissionari il pre* 
Bidente Gherardo Freschi ed il vice­
presidente cav. Francesco Braida, Egli, 
dalla fiducia dei colleghi, veniva chia­
mato a coprire il posto di vice presi­
dente, carica che però Egli non volle 
accettare perche troppo impegnato in 
altre occupazioni. 

S'interessò con amore agli studi 
sulla Perequazione fondiaria e sul 
Catasto, scrivendo anche vari articoli 
sul nostro Buliettino. 

Su ogni discussione di qualche im­
portanza mai mancava la sua parola 
assennata, ii suo consiglio pratico. 

L'Associazione e l'agricoltura nostra 
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perdono con Luì un fervido e sincero 
amico. 

Alla sua venerata memoria vada il 
nostro riconoscente saluto ». 

Capellani. Comunica la seguente let­
tera pervenutagli il 27 marzo 1909 
dal presidente comm. Pecile. 

Udine, 22 marzo 1909. 

Egregio sig. cav. uff.avv, Pietro Capellani 
Vice-Presidente déWAssociaisione 

Agraria Friulana, 

Gli è da tempo che io vado pensando^ 
che le cariche che occupo sono troppe, 
in relamone alle mie for^e, perchè io 
possa coprirle con vantaggio delle Isti­
tuzioni che senm alcun mio merito, 
hanno voluto mostrarmi la loro fiducia 
col chiamarmi a presiederle. 

Speravo che mi fosse dato di potermi 
esonerare da alcuni impegni fra i più 
gravosi, senonchè un complesso di con'-
veniente mi obbligano a non abban­
donare per ora taluna delle cariche che 
copro e ciò mi crea il dovere di rinun­
ciare ad altre, per quanto più conformi 
al mio temperamento ed ai miei studi. 

Per questa ragione credo doveroso 
di dimettermi dalla carica di Presidente 
deW Associamone Agraria Friulana^ 
istifuBione alla quale da tempo ho de-
dicato la mia attività^ che riconosco mo-
destissima, ma che fu sempre ispirata 
da buon volere, e dal desiderio di far 
progredire V industria agraria e la coo^ 
peramone in Provincia. 

Nel pregare i CoUeghi di sollevarmi 
daW incarico di Presidente sento il do-
vere di rivolgere a Lei, egregio signor 
Vice-Presidente, ed agli amici tutti, che 
hanno mostrato di appre00are la povera 
opera mia, le espressioni di riconoscenza 
piié sentite e sincere, per la costante 
benevolenza che mi hanno dimostrato; 
e li assicuro che è con profondo senti­
mento di dolore che io mi stacco dal 
nostro Sodalizio, il quale ispira la sua 
opera esclusivamente al bene^ nel cui 
ambiente sereno, estraneo ad ogni com­
petizione, solo obbiettivo e il progresso 
agricolo del nostro caro Iriuli. 

Anche come semplice socio della no­
stra antica ed amata Associazione, io 
non mancherò di portare ad essa quel-
Vaffetto che nella mia famiglia è ormai 

una tradizìMte, e di aiutare T opera 
volonterosa e disinteressata dei CoUeghi, 
quandi mi sia dato di pot&'lo fare. 

L'abbandonare amici carissimi, im­
piegati valorosi e zelanti, che altamente 
apprezzo, è per me oltre ogni dire jpe-
noso ; assicuro che di tutti conserverò 
costante ed affettuoso ricordo, mentre 
prego a voler perdonarmi se, nei molti 
anni passati in mezzo a loro, ad onta 
della buona volontà non ho potuto fare 
di più e di meglio. 

Voglia, egregio sig. Vice-Presidente, 
gradire, in uno alle espressioni della 
mia antica ed inalterabile amicizia, 
sensi di particolare essequio. 

Devotissimo 

D, PECILE. 

GapellanL In seguito a questa lei 
tera ho creduto mio dovere di 
pregare il Presidente a non insistere 
nel suo divisamento. Essendo però 
riuscita inutile ogni pratica, con mio 
vivo dispiacere ho dovuto presentare al 
Consiglio la lettesa stessa. Ricordo 
che nel dicembre del 1904, quando il 
prof. Pecile venne dal Consiglio Co­
munale di Udine eletto alla carica di 
Sindaco, egli rassegnava le sue dimis-* 
sioni da Presidente di questo Sodalizio, 
dubitando che le sue nuove occu­
pazioni non gli avrebbero permesso di 
dare alla nostra Associazione tutta la 
attività che avrebbe desiderato. 

Il nostro Consiglio^ attestando al 
prof. Pecile la stima e la riconoscenza 
per i servigi da lui resi alla Associa­
zione stessa, con opera assidua, con 
costante alletto e con distinta compe­
tenza, lo pregava di desistere delle 
presentate dimissioni. 

A quattro anni di distanza il no­
stro presidente rinnova le dimissioni. 
L'opera costante del prof. Pecile, a 
vantaggio del nostro Sodalizio e del­
l'agricoltura friulana è nota a tutti, 
da tutti apprezzata, perciò il nostro 
più vivo desiderio è che egli vi con­
tinui. 

Ogni ulteriore mia parola è inutile 
a voi, che siete testimoni della atti­
vità del nostro Presidente, perciò sen­
z'altro vi propongo il seguente ordine 
del giorno : 



do 

Il Cùnmffltó dell'Associazione Agraria 
FriuUna, amda comunieojsione della 
lettera 22 mar00 1909 dd prof. comm. 
D. Pecile, con la quale presenta le dir 
missioni dalla carica di Presidente ; 

melare gli attesta la propria rico" 
noscenm per aver continuato a pre­
siedere VAssociamone non ostante che 
altri importantissimi pubblici incarichi 
in gran parte assorbissero la molteplice 
sua attività; 

ritenuto che la sua permanenza alla 
Presidenza risponde <^la maggiore uti­
lità deirAssociazione ; 

fa voli 
acche egli voglia desistere dalle pre­

sentate dimismni. 

Capellani (presidente) apre la di­
scussione. 

Nessuno domanda la parola. 
É messo ai voti l'ordine del giorno. 
Viene approvato ad unanimità. 
Capellani. Comunica che le proposte 

avanzate al Ministero dell'Agricoltura 
per il concorso a premi per Y impianto 
di vincheti sono state pienamente ac­
cettate come appare dalla seguente 
lettera indirizzata al Presidente del­
l'Associazione Agraria Friulana. 

Nel compiacermi che il concorso ban­
dito per lo impianto di vincheti in co­
desta provincia abbia dato lusinghim 
risultati e determinata una feconda gara 
tra gli agricoltori friulani^ significo 
alla S. V. che, nel conforme parere del 
Consiglio forestale, approvo le conclu­
sioni della Commissione aggiudicatrice 
del concorso stesso^ conferendo: 

1. Un premio di L. 200 al cav. 
Giorgio Qaspari; 

2. Dn premio di L. 200 alla Am-
ministrazione co. Corinaldi ; 

3. Un premio di L. 50 al Comune 
di Tarcetta; 

4. Un premio di L. 50 al Circolo 
Agricolo di Tarcento; 

5. Un premio di L. 50 al sig. Mar­
tina Antonio ; 

6. Un premio di L. 50 al sig. Paolo 
Fagotto ; 

1. Un premio di L. 60 al sig. Pah 
mano Francesco. 

ressamento per siffatto concorso e della 
valida cooperazione prestata a questo 
Ministero, La prego di voler parteci­
pare ai vincitori del concorso^ per 
mezzo dei Sindaci dei rispettivi Comuni^ 
le dectsioni prese a loro riguardo, e 
fare ad essi pervenire le unite lettere. 

p. Il Ministro 

SlEMOm, 

membri della Commissione dello inte 

Capellani. Comunica le domande di 
sussidio e di medaglie avanzate dai 
Comitati ordinatori della Mostra bo* 
vina di Tolmezzo e della Mostra ba­
cologica di Cividale. 

Il Consiglio delibera che venga as­
segnato ad ogni mostra un sussidio in 
denaro di L. 50, una medaglia d'argento 
e due di bronzo. 

Il Consiglio accoglie n 23 domande 
d'ammìsfiionne di nuovi soci. 

Capellani, Riferisce dettagliatamente 
sulla Kelazione del Consiglio d'Ammi­
nistrazione del R. Laboratorio di Chi­
mica Agraria che venne distribuita 
durante la seduta. Mette in rilievo in 
modo particolare l'organizzazione, il 
funzionamento del R. Laboratorio stesso 
per quanto riguarda gli scopi agrari 
pei quali fu istituito, e come indicati 
nel R, Decreto di fondazione : 

a) l'esame chimico dei terreni e le 
esperienze sui medesimi ; 

b) l'esame chimico e la determina­
zione sperimentale del valore delle 
diverse sostanze fertilizzanti ; 

e) l'esame chimico dei vini e deri­
vati ; 

d) l'esame microscopico del seme 
e delle farfalle del baco da seta; 

e) la propagazione mediante scritti 
ed anche conferenze dei risultati delle 
esperienze fatte ; 

/) l'esame dei semi delle piante col­
tivate. 

Illustra singolarmente i lavori com­
piuti per ognuna delle finalità agra­
rie a cui mira il nuovo Ente, e pro­
pone il seguente ordine del giorno : 

Il Consiglio delV Associazione Agraria 
Iriulana^ prendendo atto della rela­
zione presentata agli Enti interessati 

Nel ringraziare la S. F. e gli altri dal Consiglio d'Amministrazione del 
B. Laboratorio di Chimica Agraria 
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sulVorganiemsione^ sul funmnameiìto 
e sulVaUività del nuovo Istituto ; 

esprime la sua eompiacenm 

al Comiglio stesso^ per a^&r provveduto 
alVorganmazione del Laboratorio se­
condo i criteri che informarono le de-
Uberamni 6 luglio 1906 delV Associa­
zione Agraria Iriulana, accolte con lì. 
Decreto 20 agosto 1907 

e la sua piena soddisfazione 

per il suo successivo sviluppo. 

Q del giorno viene ap­
provato all' unanimità. 

r 

Capéllani. Al 2"" Concorso fra le So­
cietà di allevatori aperto nello scorso 
anno sono state ammesse le Società 
di allevatori di Codroipo, di Oividale 
e dì Maniago. 

Nel primo concorso erano stati for­
mati tre premi : uno di L. 1000, uno 
di L. 400 e uno di L. 200, desti­
nando a questo scopo larga parte dei 
fondi a disposizione per la Coopera­
zione ed il miglioramento del bestiame, 
rappresentando queste società la forma 
più moderna e più recente di organiz­
zazione agricola ed essendo quindi 
più bisognose di assistenza valida in 
confronto delle altre organizzazioni 
cooperative già affermatesi e già og­
getto di concorsi antecedenti. 

Nel programma del 2** concorso de­
liberato dal Consiglio nella sua se 
duta dell' 11 aprile 1908, era lasciata 
indeterminata l'entità rispettiva del 
1% del 2° e del 3^ premio. Spetta ora 
al Consiglio di deliberare in merito. 

Gattorno, Manin Biasutii, Rosso 
sono concordi nel riaffermare la ne­
cessità che i premi per le Società di 
allevatori rappresentino oltreché un in­
coraggiamento morale anche un ap* 
poggio economico. 

Capéllani V Associazione Agraria 
Friulana nel destinare a tale scopo I zione venga affidata la formazione 
1600 lire seguì appunto questo criterio della graduatoria tra le associazioni 

già per essa un onere non indifferente 
data l'eseguita del suo bilanciò e la 
complessità dei suoi compiti che inol­
tre vanno sempre più accrescendosi. 
Augura che le Società di allevatori 
possano trovare anche nella Commis­
sione Provinciale per V allevamento 
bovino degli incoraggiamenti econo­
mici di entità tale da risultare efficaci 
contributi per il mantenimento delle 
stazioni di monta, che sono di in­
teresse generale, e alle quali devono 
poter aderire gli agricoltori di ogni 
singola zona. 

Rivolge di ciò speciale raccoman­
dazione all'avv. Coren rappresentante 
la Deputazione Provinciale in seno al 
Consiglio deirAssociazione Agraria e 
benemerito Presidente della Commis­
sione Provinciale pel miglioramento 
dei bestiame. 

Coren. Ricorda come il Consiglio 
Prùvinciale, compreso del grande in­
teresse che l'allevamento del bestiame 
rappresenta pel Friuli, abbia nell' ul­
timo preventivo raddoppiato addirit­
tura l'ordinario stanziamento a favore 
deirallevamento bovino. Queste buone 
disposizioni trovarono inspiegabili op­
posizioni da parte del Governo che radiò 
tale aumento. La Deputazione Provin­
ciale però ha resistito con tutte le sue 
forze per mantenere l'aumento delibe­
rato. 

Dichiara di non poter prendere nes­
sun impegno formale al riguardo, es­
sendo questa decisione di esclusiva spet­
tanza della Deputazione Provinciale, 
ma si dice ben certo che le Società di 
allevatori saranno sempre tenute nella 
considerazione che si meritano per le 
utili finalità a cui tendono. 

Il Consiglio delibera che la entità e 
la proporzione dei premi anche per il 
secondo concorso fra le Società di 
allevatori siano mantenute identiche 
a quelle del primo concorso, e che alla 
Commissione speciale per la Coopera-

e una cosi ingente somma rappresenta I concorrenti. F. BERTHOD. 
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Petizione al Parlamento per la prova giuridica della proprietà 8 

ri 

JlUa Camera dei deputati 

In seguito a incaiico avuto da oltre cento Associazioni 
Agrarie, Comizi^ Circoli, e Istituzioni agricole varie d 'I tal ia, 
la sottoscritta Associazione Agraria Friulana ha l'onore di 
presentare alla Camera dei Deputati la seguente 

PETIZIONE 

Con l'art. 8 della legge 1 marzo 1886 N. 3682 (serie 3) concernente il 
riordinamento dell'imposta fondiaria, si disponeva che: 

" Con altra legge saranno determinati gli effetti giuridici del Catasto e le 
riforme che occorressero a tal fine nella legislazione civile. Il Governo dovrà 
presentare il relativo disegno di legge entro due anni dalla promulgasione della 
presente legge „. 

Pur troppo sono trascorsi oltre venturi anni ed ancora il Governo 
non ha trovato modo di adempiere questa formale promessa, mentre 
l'urgenza della stessa s'Impone sempre più. 

Gli attuali Catasti descrittivi in vigore in Italia e l'ufficio che loro si at­
tribuisce! è di semplice strumento tributario allo scopo di stanziare e ripar-
tire l'imposta con quel maggior grado di uniformità che può praticamente 
sperarsi ; il Catasto indica semplicemente, non prova e ciò tanto per le risul­
tanze delle mappe, come per le intestazioni che vi figurano, le quali costitui­
scono semplici indicazioni che cedono il posto ad ogni prova contraria, e ciò, 
purtroppo, dopo leggere oscillazioni, nella giurisprudenza, è divenuto jus 
receptum. 

Né, a sorreggere l'imperfetto Catasto, occorre l'istituto della trascrizione 
regolato dar diritto civile. Questo istituto non e sufficiente, perchè la trascri­
zione degli atti non è obbligatoria, ma lasciata in balìa della volontà 
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delle parti ; è poi imperfetto, perchè manca di continuità nella storia dei suc­
cessivi passaggi nella proprietà di fronte ai diritti reali, giacché la legge non 
impone la trascrizione obbligatoria per gli atti mortis causa, come per tante 
altre stipulazioni che interessano il diritto di proprietà. 

Non si può quindi lusingarsi di avere raggiunta una condizione tranquil­
lante agli effetti giuridici per la proprietà, neanche quando si abbia ottem-
perato alla pratica della trascrizione e sieno trascorsi i dieci anni del periodo 
prescrizionale previsto dall'art. 2137 Cod. Civ. 

Sicché la nostra legislazione ha posto il proprietario di beni Im­
mobìli in questa strana posizione, di non poter dare la prova giuridica 
del suo diritto. 

Se deve darla, sia in caso di vendita, sia per concedere una garanzia ipo­
tecaria, abbisogna che egli si riporti al possesso legittimo trentennario e quindi 
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alla stòria ^ella pfoprìetk che risuìta dail^esame dei titoli dei successivi pas­
saggî  risalendo a trenta anni retro. Operazione che richiede qualche mese di 
tempo e qualche centinaio di lire di spesa. 

Siflatte difficoltà, è evidente, inceppano il movimento della proprietà im* 
mobiliare, rendono il credito fondiario talvolta vano, sempre oneroso. 

É equo che mentre si facilita in ogni modo il movimento della proprietà 
mobiliare, debba la immobiliare rimanere inerte, in arretrato di ogni progresso 
economico ? 

Il peggio si è che l'Italia è uno dei pochi Stati che hanno in siffatto 
modo trascurata questa importantissima ricchezza del paese, mentre, per citare 
qualche esempio, l'Austria, la Germania, il Cantone di Ginevra, hanno risolto 
il problema nel modo piìi soddisfacente, cioè regolando il Catasto, la trascri­
zione e i libri tavolari in modo da offrire le migliori garanzie al proprietario 
e da metterlo nella condizione di potere, in un termine brevissimo, dare la 
prova giuridica della sua proprietà e dell'esistenza o meno di aggravi sulla] stessa. 

Senza tali riforme, è vano parlare in Italia di credito agrario e fondiario 
a buon mercato ; anche se il tasso d'interesse sarà mite, ad elevarlo concor­
reranno le ingenti spese che il mutuatario dovrà incontrare per dare la prova 
della proprietà e libertà dei fondi offerti in garanzia ; inutile quindi qualunque 
legge pel credito agrario. 

Vari sono stati i tentativi per adempiere alla promessa contenuta nell'ar­
ticolo 8 della citata legge 1 marzo 1886. 

L'on. Zanardelli nel dicembre 1890 nominava all'uopo una commissione, 
che elaborava un progetto che non ebbe seguito. 

Più tardi, 15 aprile 1893, il Ministro Bonacci, agli stessi fini, nominava 
altra Commissione che formulava dei voti che rimasero lettera morta. 

Di recente, con R. Decreto 30 novembre 1902, veniva costituita ancora una 
Commissione reale per la conversione del debito ipotecario oneroso sulle terre 
e questa, fra i primissimi suoi voti, formulava quello di invitare il Governo a 
sciogliere sollecitamente l'impegno preso coll'art. 8 della citata legge e pre­
sentare un progetto di legge sugli effetti giuridici del Catasto, nonché ad esa­
minare la convenienza e la possibilità dell'istituzione del libro fondiario. 

Altrettanto chiedevano nel febbraio 1903 i rappresentanti degli Istituti di 
Credito fondiario radunati a Milano. 

Tutto concorre a dimostrare la necessità di tali provvedimenti e l'urgenza 
è resa più intensa, se mai, dalla legge 9 luglio 1905 N. 395^ la quale, mentre 
vorrebbe contenere provvedimenti per la conservazione del Catasto urbano e 
di quelli antichi dei terreni, porta un elemento perturbatore in quella storia 
dei passaggi e delle intestazioni, unica guida per chi vuole ricercare il pos­
sesso legittimo trentennale. Infatti l'art. 2 di quella legge concede a tutti co­
loro che non sono regolarmente intestati in Catasto, di far seguire la ommessa 
voltura mediante la sola domanda relativa all'ultimo trasferimento, trascurando 
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tutti i passaggi intermedi. 
Se si andrà applicando per qualche anno detta disposizione, il Catasto 

forse sarà migliorato agli eff'etti tributari, ma non potrà più servire agli effetti 
del possesso ed anche questo ultimo mezzo sarà al proprietario di immobili 
frustrato, rendendogli addirittura impossibile la prova della proprietà. 
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Il Ministro delle Finanze on. Lacava, inaugarando il 6 ottobre 1907 i la­
vori della Commissione Censuaria Centrale, ha dichiarato che assai piti impor­
tanti degli scopi fiscali sono i comodi civili e giuridici che devono attendersi 
dal Catasto, cioè la perequazione fondiaria, la identificazione della proprietà, 
il sistema dei tributi locali, Vagmdaisione dei crediti fondiari ed agrari^ la fa-
cUUa0Ìùne delle prove e della trasmissione della proprietà. 

Tale concetto è condiviso da tutti i proprietari d'Italia; ma per raggiun­
gere quegli scopi, occorre sia provveduto efficacemente al più presto. 

Da troppo tempo si è trascurato questo importante interesse dell'agricol­
tura ed ora, mentre tutti chiedono al Governo il mantenimento delle passate 
promesse, che ai comuni e alle provincie si è finalmente concessa la leale 
esecuzione dell'art. 272 della legge Com. Prov. 18 febbraio 1889, che si prov­
vedono i servizi pubblici di nuove dotazioni per corrispondere ai cresciuti bi­
sogni, i proprietari non solo hanno il dovere, ma il diritto di esigere la pre­
sentazione del promesso progetto. 

L'agricoltura, che della ricchezza del nostro Paese è tanta parte, può pre­
tendere dall'Assemblea Nazionale il soddisfacimento di questo impegno di onore. 
Non chiede, no, per sé opere inutili o di incerta produttività, ma invece un 
ordinamento che non pesando sul bilancio, assicura mezzi ingenti pel credito 
agrario, che e la più potente base del progresso avvenire. 

Le aspirazioni dell'agricoltura, non dubitasi, troveranno la migliore acco­
glienza presso il Governo, tale da deciderlo a risolvere il problema che da 
tanti anni affatica la mente degli uomini di Stato e degli studiosi. 

Le rappresentanze quindi degli Agricoltori, Associazioni agrarie, Cir 
coli agricoli, Comizi e Sodalizi agricoli varl^ consci dei loro doveri e 
dir i t t i , valendosi delle forme legali, fidenti si rivolgono alla Camera dei 
Deputati e 

chiedono 

sia sollecitamente provvisto all'approvazione di una legge diretta a de­
terminare gli effetti giuridici del Catasto e le riforme che occorressero 
a tal fine nella legislazione civile. 

PÀssociazione Agraria Friulana 
il Vice-Presidente 

P . C A P E L I Ì A N I . 

ADERENTI: come da documenti allegati. 

Federazione Italiana dei Consorzi Agrari, Piacenza — Società Agricoltori Italiani, 
Boma (aderisce con plauso alla petizione, ma non si associa alla deplorazione della 
legge del luglio 1905 per la conservazione del catasto) — Accademia d'Agricoltura, 
Torino — Società Agraria di Lombardia, Milano — Associazione Agraria Trevigiana, 
Treviso — Consorzio Agrario Cooperativo, Parma — Associazione Agraria Cooperativa 
(Accademia di Agricoltura^ Arti e Commercio), Verona — Comizio Agrario, Firenze 
Circolo Agricolo, Aviano — Circolo Agricolo, Tolmezzo — Consorzio Agrario Coope­
rativo, Brindisi — Unione Agricola, Gemona-Ospedaletto — Consorzio Agrario Coope­
rativo, Urbino — Circolo Agricolo, Blessano — Circolo Agrario, Palmanova — Con-
somo Agrario Cooperativo della Valle del Liri, Pontecorvo — Comizio Agrario del 
circondario di Castellamare di Stabia — Sindacato Agricolo, Mestre — Consorzio 
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Agrario Cooperativo, Siracusa — Consorzio Agrario Cooperativo, Fermo — Comizio 
Agrario, Cefalù. — Circolo Agricolo, Flaibano — Associazione Agraria, Parma — Co­
mizio Agrario, S. Bartolomeo in Galdo — Consorzio Agrario Cooperativo, Macerata 
Consorzio Agrario, Desenzano sul lago — Società degli Opei-ai, Castiglione Torinese — 
Circolo Agricolo, Rivignano — Comizio Agrario, Alba — Comizio Agrario, Asolo — Co­
mizio Agrai'io, Cuneo — Comizio Agrario, Cividale — Circolo Agricolo, Martignacco 

Comizio Agrario, Aosta — Consorzio Agrario Cooperativo, Sassari — Comizio Agrario 
Piacenza — Comizio Agrario, Pinerolo -• Comizio Agrario, Tesi - Circolo Agricolo, 
Codroipo ~ Comizio Agrario, Cremona — Comizio Agrario, Viterbo — Circolo Agri­
colo, Prato Carnico ~— Associazione Agraria, Legnago — Comizio Agrario, Vicenza — 
Consorzio Agrario Cooperativo, Ancona -— Circolo Agricolo, Palazzolo dello Stella — 
Comizio Agrario, Bardolino — Comizio Agrario di Lomellina, Mortara — Consorzio 
Agricolo, Reggio Emilia — Comizio Agrario Valsesiano, Varallo — Circolo Agricolo 
Cooperativo, Pordenone — Consorzio Agrario Sabino, Poggio Mirteto — Sindacato 
Agrario Cooperativo, Gavi — Circolo Agricolo, S. Vito al Tagliamento — Comizio 
Agrario Cooperativo, Camposampiero — Cìrcolo Agricolo, Pozzuolo del Friuli — Co­
mizio Agrario, Lecco — Società d'incoraggiamento, Padova — Circolo Agricolo, San 
Giorgio di Nogaro — Comizio Agrario, Bassano Veneto — Circolo Agricolo, Pontebba 

Comizio Agrario, Marostica — Comizio Agrario, Montagnana — Comizio Agrario, 
Este — Comizio Agrario, Mortara — Circolo Agricolo, Gemona — Comizio Agrario, 
Osimo — Comizio Agrario, Abbiategrasso — Comizio Agrario, Porli — Laboratorio 
Chimica Agraria, Reggio Emilia — Comizio e Circolo Agrario, Ancona - Comizio 
Agrario, Cagliari — Comizio Agrario, Lendinara — Consorzio Agrario Cooperativo, 
Chieti — Cattedra Ambulante, Verona — Comizio Agrario, Feltre — Comizio Agrario 
Gallarate — Comizio Agrario, Pavia — Comizio Agrario, Brescia -— Comizio Agrario, 
Milano — Sindacato Agi-ario, S. Dona di Piave — Comizio Agrario, Saluzzo — Comizio 
Agrario, Avellino — Circolo Agricolo, Troppo Carnico — Società Bovina Cattolica, 
Mortegliano — Società degli Agricoltori, Sassari — Comizio e Circolo Agricolo, Rimini 

Consorzio Agrario Cooperativo Apuano, Massa — Comizio Agrario, Mondovi — Primo 
Sindacato Agrario Cooperativo, Milano — Consorzio Agrario Cooperativo, Torino —• 
Comizio Agrario, Spilimbergo-Maniago — Comizio Agrario, Foiano — Comizio Agrario, 
Varese — Banca Popolare, Valdobbiadene — Consorzio Agrario Cooperativo, Mantova 

Comizio Agrario Casentinese, Poppi — Sindacato Agricolo Cooperativo, Oderzo-Motta 
Comizio Agrario, ]?ortoferraio (Isola d'Elba) — Consorzio Agrario Cooperativo, 

Prosinone — Comizio Agrario, Roma — Comizio Agrario, Conegliano — Consorzio 
Agrario Cooperativo, Chieti — Comizio Agrario, Castelfranco Veneto — Comizio 
Agrario, Sondrio — Comizio Agrario, Arezzo — Cassa Rurale, S. Giorgio della R i -
chinvelda — Unione Agraria, Portogruaro — Comizio Agrario, Como — Comizio Agrario, 
Pallanza, 
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per l'acquisto l'uso comune delle macchine agri 

Uno degli avvenimenti più notevoli verificatisi in questi ultimi dieci 
anni nel campo evolutivo dell'industria agraria è l'aumento progressivo, 
fortissimo nell'adozione delle macchine. 

Dalla pubblicazione: «Le macchine agricole negli Stati Uniti d'Ame­
rica e la questione della mano d'opera » edita per cura delle benemerita 
Federazione Italiana dei Consorzi Agrari, rileviamo i seguenti dati, re­
lativi all' importazione delle macchine agrarie in Italia dal 1893 al 1907, 
importazione che corrisponde alla quasi totalità degli acquisti fatti dagli 
agricoltori italiani in questo campo, poiché la produzione nazionale delle 
macchine agrarie non ha assunto tuttora importanza rimarchevole. 

Importazione delle macchine agrarie in itala. 

Anno 1893 
^ 189é 
v> 

» 

» 

» 

» 

» 

1896 
1897 

1899 
1900 

» L. 2.621.968 
» 2.363.928 
» 2.497.295 

2.482.070 
3 007.350 
3.481.241 
5.407.426 
6.044.388 

» 

» 

» 

» 

» 

Anno 1901 
1902 
1903 
1904 
1905 

» 

» 

» 

» 

; « > 

» 

L. 6.757.651 
6.192.546 
7.170.245 
8.806.640 
8.922.714 

» 

» 

» 

: ^ 

1906 ^ 12.966.676 
1907 > 16.301.480 

Nel decennio 1897-1907 l'importazione e V uso delle macchine nel-
V industria agraria si sono quintuplicati ! 

Non vogliamo enumerare le molteplici ragioni di indole tecnica e di 
indole economica che furono e sono tuttora causa di tale incremento ; 
vorremmo invece disporre di dati statistici i quali provassero, come logi­
camente si deve supporre sia avvenuto, che la piccola proprietà e la 
piccola coltura hanno partecipato al movimento in misura quasi trascu­
rabile. 

E ripetiamo « logicamente si deve supporre ciò sia avvenuto », perchè 
il prezzo di costo delle singole macchine agrarie, od il limite minimo di 
superficie necessaria per renderne conveniente l'adozione sono per la 
maggior parte di esse cosi elevati da renderle inaccessibili alla piccola 
proprietà ed alla piccola coltura. 

In molte regioni d' Italia la proprietà è cosi frazionata da rendere 
spesso impossibile al coltivatore l'acquisto di una fra le macchine più 
semplici, quali un aratro, un erpice, uno smuschiatore. 

* 
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Non è senza interesse vedere quali siano approssimativamente, nelle 
condizioni agricole del medio Friuli, i limiti minimi di superjftcie ne­
cessari per rendere conveniente V uso di alcune fra le macchine agrarie 
più note e trarne deduzioni nei riguardi della piccola proprietà, poiché 
analoghe considerazioni si potrebbero forse fare per molte altre regioni. 

Premettiamo che nella zona del medio Friuli predomina la piccola 
proprietà coltivatrice o data a conduzione ai contadino con sistema misto 
di affitto e mezzadria. 

Aratri. — Per il lavoro ordinario a braccia, con la vanga, di un et­
taro di terreno di media tenacità, alla profondità di 25-30 cm., occorrono 
50 giornate di operaio. Posta la mercede giornaliera a L. 1.60, la spesa 
per ettaro sale a L» 75. 

Il prezzo d'uso annuo di un aratro Sack (prezzo d'uso dato dalle 
spese costanti, nelle quali raggruppiamo, per semplicità di conteggio: la 
quota per interessi, la quota annua relativa all'ammortamento e manu­
tenzione, benché quest'ultima, a r gore di termini, dovrebbe ascriversi alle 
spese variabili) che lavori 4-10 giorni all'anno, in terreni di media tena­
cità, quali sono in generale i terreni del medio Friuli, escluso il rigore 
matematico, si può ritenere che si aggiri intorno al 10 per cento del 
prezzo di costo. 

Le spese di lavorazione per ettaro di terreno (spese di lavorazione 
nelle quali si comprendono : tre giornate di due paia di bovini e di due 
operai) ammontano approssimativamente a L. 46. 

In tali condizioni, il limite minimo di superfìcie a partire dal quale 
V uso di un aratro Sack di medio lavoro (ad es. il N. 14) è conveniente 
è di mezzo ettaro. 

Infatti un aratro Sack N 14 che in un anno lavori solo mezzo ettaro 
di terreno alla profondità di 26 30 cm,, dà luogo alle seguenti spese: 

Spese costanti (interesse, ammortamento 
e manutenzione) : 0.10 X L. 160 == L. 16. 

Spese di lavorazione . : L 46 X 0,5 == » 22.60 

Totale . . . L. 37.60 

Poiché il dispendio per l'esecuzione della vangatura a mano su mezzo 
ettaro, nelle medesime condizioni di terreno e di profondità è pure di 
L. 37.60, la spesa nei due casi si equivale, e, la superficie di mezzo ettaro 
segna il limite minimo di superficie arabile, al disotto del quale 1' uso 
dell'aratro non è più conveniente, dovendo ad esso preferirsi la vanga. 

È da notarsi però che, a parità di costo, il lavoro eseguito dalla vanga 
è preferibile a quello eseguito dall'aratro, e ciò per ragioni evidenti ; in 
pratica quindi il limite minimo di superficie trovato più sopra tende 
alcun poco ad elevarsi, in misura però non facilmente determinabile, 
non essendo agevole cosa tradurre in denaro la differenza fra gli effetti 
utili delle due lavorazioni. 

Se ci poniamo a considerare le condizioni agricole del medio Friuli, 
nel quale predomina la piccola proprietà, e se per esso, dai lavori della 

JV 
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recente statistica in provincia di Udine deduciamo le proporzioni nelle 
quali stanno fra di loro le varie colture, vediamo ohe a mezzo ettaro di 
arativo o seminativo corrisponde approssimativamentt^ una superficie totale 
coltivata di Ea l.B. 

Un certo numero, per quanto ristretto, di piccole possidenze del medio 
Friuli non oltrepassano tale superficie ; riesce quindi spiegabile come ad 
esse non sia accessibile neppure un semplicissimo aratro moderno che deve 
essere in quei casi preso a nolo, ricorrendo bene spesso alle possidenze 
maggiori a prezzi d'affezione, se manca nelle vicinanze il Circolo Agricolo 
o V Istituzione che eserciti il noleggio delle macchine agrarie. 

Smusch ia tore . — Per il lavoro di smuschiatura a mano, col rastrello 
in ferro, di un ettaro di prato mediamente coperto di muschio occorrono 
10 giornate di operaio. Posta la mercede giornaliera a L. 1.60, la spesa 
per ettaro sale, a L. 15. 

Il prezzo d 'uso annuo di uno smuschiatore friulano, che lavori 6 4 0 
giorni all'anno su prati mediamente coperti di muschio, sempre escluso 
il rigore matematico, si aggira approssimativamente intorno al 10 per 
cento del prezzo di costo. 

Le spese vive di smuschiatura per ettaro di terreno (spese vive nelle 
quali si comprendono: una giornata di un paio di bovini ed una giornata 
d'operaio) ammontano a L. 8. 

In tali condizioni, il limite minimo di superfìcie annualmente smu­
schiabile, a partire dal quale V uso dello smuschiatore friulano è conve­
niente è di Ea 1. 

+ 

Infatti il lavoro dello smuschiatore sopra 1 Ea di prato, mediamente 
coperto di muschio, dà luogo al seguente dispendio ; 

Spese costanti (interesse, ammortamento e 
manutenzione) 0.10 X 70 = L. 7. 

Spese vive di smuschiatura » 8^ 

Totale . . . . . L. 15. 

Poiché il dispendio che importa la smuschiatura a mano col rastrello 
su di un ettaro di prato è pure di L. 15, la spesa nei due casi si equi­
vale, e Testensione di 1 Ea segna il limite minimo di superficie prativa 
annualmente smuschiabile, al disotto del quale l'uso dello smuschiatore 
non è conveniente, dovendo ad esso preferirsi il rastrello. 

Poiché nella zona del medio Friuli, presa in considerazione, la super­
ficie a prato naturale corrisponde approssimativamente al 36 per cento 
della superficie totale coltivata, una possidenza dovrà, per trovare con­
veniente l'uso dello smuschiatore, essere di almeno 3 Ea ; e ciò supposto 
che il prato abbia annualmente necessità della smuschiatura. Siccome 
tale necessità, nella pratica non si verifica che in casi rarissimi, bastando 
quasi sempre a tener libera dal muschio la superficie prativa una smuschia­
tura periodica, il limite minimo di superficie prativa necessaria per ren-
dere conveniente l'adozioiie dello smuschiatore, tende ad elevarsi alquanto 
al disopra di quello considerato. 
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Falciatrice* — A falciar Perba a mano con la frullana sopra un 
ettaro di terreno, occorrono circa tre giornate di un discreto operaio, 
mediamente con la spesa di L. 8. 

Il prezzo d' uso annuo di una buona falciatrice a due animali, che 
lavori 20-30 giorni all'anno, escluso il rigore matematico, si può ritenere 
che sia all' incirca del 16 per cento del prezzo di costo, e che risulti 
composto come segue : 

Interesse del capitale e prezzo d' uso del locale di ricovero, 
pari al 7 per cento del costo: L. 500 x 0 07 ==: L. 86. -

Quota di ammortamento e manutenzione, pari al 9 per cento 
del prezzo di costo: L. 500 X 0.09 » 45. 

L. 80. 

Le spese di uso diretto consistono nella giornata di un paio di animali 
e di due operai, nell'olio e nelle piccole riparazioni^ ed ammontano com­
plessivamente, per ogni giornata di lavoro, alla somma di L. 14. 

Poiché in una giornata di 8 ore una buona falciatrice, trainata da 
una pariglia di cavalli, può falciare l'erba mediamente su Ea 3.6 di prato 
naturale od artificiale, l'ammontare delle spese di uso diretto per Ea di 
superficie falciata sarà di L. 4. 

In tali condizioni, il limite minimo di superficie faloiabile a partire 
dal quale l 'uso della falciatrice è conveniente è di Ea 20. 

Infatti una falciatrice che lavori annualmente sopra Ea 20 di superficie 
dà luogo alle seguenti spese: 

Prezzo d' uso annuo . . . . - . , L. 80. 
Spese di uso diretto» 4 X 20 = » 80.— 

^ H ^ I B I I I I i ^ T ^ ^ J ^ w ^ i ^ M J W ^ T T ^ ^ p ^ ^ • Il M 

Totale. . . . L. 160.— 
T 

Poiché il dispendio per reseouzione della falciatura a mano su 20 
ettari di superficie è pure di L. 160, la spesa nei due casi si equivale, e 
la superficie di Ea 20 rappresenta il limite minimo di superficie annual­
mente falciabile, al disotto del quale l'adozione della falciatrice non si 
dimostra più conveniente. 

Trattandosi pertanto di medicaio o trifogliaio che si falcia tre volte 
Fanno, il limite minimo di superficie effettiva sarà di Ea 7 circa; per prati 
naturali che si falciano due volte nelFannata il limite minimo sarà di Ea 10 

Seminatr ice . — Alquanto più difficile è il determinare il limite di 
convenienza per l'introduzione della seminatrice, poiché la semina ese­
guita a macchina non è, come le operazioni precedenti, paragonabile, per 
bontà di lavoro e di risultati alla semina fatta a mano, e d'altra parte 
non riesce troppo agevol cosa determinare e tradurre in denaro la dif­
ferenza fra il risultato utile dei due sistemi di semina, 

Nelle condizioni del medio Friuli, ritenendo ohe approssimativamente 
per il frumento la semina a macchina, in confronto con la semina a 
spaglio, dia luogo a risparmio di semente nella proporzione di un quarto, 
e trascurando momentaneamente di considerare il sicuro aumento di 
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prodotto, il limite minimo di superficie seminativa, al di sopra del quale 
Fuso della seminatrice è conveniente, si può conteggiare come segue; 

Premettiamo che a seminare a spaglio 1 ettaro di frumento occorrono 
un terzo di giornata d'operaio e poco meno di Kg. 180 di semente; 
notiamo inoltre che a ricoprire il seme con Ferpioe sulla medesima su­
perficie occorre circa mezza giornata di un paio di bovini e di un operaio. 

La spesa complessiva (esclusa la semente) per la semina a spaglio di 
i Ea di frumento verrà pertanto ad essere la seguente : 

Un terzo di giornata di un buon operaio seminatore L. 1.30 
Mezza giornata dì un operaio bovaro » 1 — 
Mezza giornata di un paio di bovini . » 3 60 

Totale . . . . L, 5,80 
H 

Il prezzo d' uso annuo di una buona seminatrice ohe lavori 3-5 giorni 
all'anno si aggira intorno al 10 per cento del prezzo di costo e quindi 
ad es. per una seminatrice Sack da m* 1.60 del costo di L. 600 ammonta 
approssimativamente a L. 60. 

Le spese di uso diretto consistono : nella giornata di un paio di ani­
mali e di due operai, nell'olio e nelle piccole riparazioni, ed ammontano 
complessivamente a L. 12. 

Poiché in una giornata di 8 ore una seminatrice Sack da m. 1.60 può 
seminare mediamente su Ea 4, la quota delle spese di uso diretto per 
Ea sarà di L. 3. 

In tali condizioni il limite minimo di superficie a frumento necessario 
per rendere conveniente Fuso della seminatrice è di circa Ea 3.7. 

Infatti la semina a mano di Ea 3.7 a frumento importa la spesa di 
L. 5.80 X 3.7 = L. 21.46 ; e la semina a macchina della medesima su­
perficie importa la spesa seguente : 

Prezzo annuo d'uso L. 60.— 
Spese di uso diretto 3 X 3.7 = » 11.10 

L. 71.10 
Risparmio di semente uella proporzione di un quarto. . • . . » 49.64 

Ammontare netto della spesa L. 21.46 

E da notarsi però che la semina eseguita con la macchina, in con­
fronto con laxSemina a spaglio, dà luogo costantemente ad aum^enti di 
prodotto sempre sensibili ed in molti casi notevolissimi. 

L'aumento di produzione, che nel nostro conteggio non abbiamo preso 
in considerazione, concorre pertanto ad abbassare, e non di poco, il limite 
minimo di superfìcie a frumento più sopra trovato. 

Notisi inoltre che la stessa seminatrice serve nell'azienda per la se­
mina degli altri cereali del tipo frumento (avena, segale, orzo) e del gra­
noturco. 

I due requisiti caratteristici della seminatrice: l'economia di semente 
e l'aumento di produzione spiegano pertanto come essa sia, nonostante 
l'elevato prezzo d'acquisto, una delle macchine più convenienti anche per 
superfici minime di terreno» 
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L'elevato prezzo di costo riteniamo sia V unico ostacolo ohe ne rende 
difficile e lenta l'applicazione nella piccola proprietà. 

Mietitrice^legatrice* — A mietere a mano, legare ed accovonare 
frumento^ avena, segale, orzo su di un ettaro di terreno occorrono media­
mente 5 giornate di un discreto operaio, con una spesa di L. 18. 

Con una buona mietitrice-legatrice in una giornata di 8 ore si miete, 
accovona e lega mediamente su Ea 4 di superficie e le spese di uso di­
retto sono le seguenti : 

a) Una giornata di due paia di animali L. 12. 
b) Una giornata di due operai » 4 . -
c) Filo per legare i covoni kg. 10 a L. 2.— . . . . . . » 20.-
d) Olio, piccole riparazioni » 1.™ 

Totale L. 37. 

L'ammontare delle spese vive per Ea è pertanto di L. 9.2B. 
Il prezzo d' uso annuo, lavorando 7-10 giorni all'anno, si aggira intorno 

al 13 7o del prezzo di costo, e per una mietitrice che costi L. 1200 sale 
a L. 166. 

Il tali condizioni il limite di superficie a cereale tipo frumento, ne­
cessario per rendere conveniente l' uso della mietitrice è di circa Ea 18. 

Infatti la mietitura, accovonatura e legatura eseguita a mano su Ea 18 
importa la spesa di L. 18 X 18 == L. 324. 

La stessa operazione eseguita con la mietitrice su Ea 18 importa ap­
prossimativamente la medesima spesa, composta come segue: 

Prezzo annuo d' uso L. 156. 
Spese d'uso diretto 9.26 X 18 = » 166.60 

Totale L. 322.60 

Abbiamo visto come nel medio Friuli predomini la piccola proprietà 
coltivatrice o data a conduzione al contadino con sistema misto di affitto 

r 

e mezzadria. 
Se ci faremo inoltre a considerare che una parte non trascurabile di 

essa è data da piccolissimi possedimenti non superanti l'estensione di 
Ea 3, troveremo la ragione principale della limitata diffusione che alcune 
macchino, sia per l'elevato prezzo di costo (seminatrice), sia per il costo 
e per la grande superficie necessaria a renderle convenienti (falciatrice, 
mietitrice), hanno assunto nel medio Friuli in confronto con la diffusione 
raggiunta dalle stesse macchine nella parte bassa della Provincia, nella 
quale predomina la grande proprietà. 

E doveroso notare che le locali Istituzioni agricole, come alcuni Co­
mizi agrari, i Circoli agricoli, le Casse rurali, numerose in Friuli come 
in nessuna altra provincia d' Italia, corrono amorevolmente in aiuto del 
piccolo agricoltore, mettendo a sua disposizione, ^col noleggio, alcune fra 
le macchine più semplici e più necessarie. Ma è altresì conveniente os-
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servare che il numero di queste preziose Istituzioni, se è più che suffi­
ciente per soddisfare ai bisogni agricoli dal punto di vista delle forniture 
di concimi, sementi, sostanze anticrittogamiche, ecc. esso è insufficiente 
per esercitare in misura larga ed intensa il noleggio delle macchine agrarie. 

Ne deriva che una gran parte di quelle Istituzioni esplicano la loro 
attività in una zona a circoscrizione troppo vasta perchè il beneficio con­
seguente al noleggio delle macchine possa giungere alla maggior parte 
dei piccoli coltivatori, fra i quali molti abitano lontani dalla sede del 
Comizio, del Circolo, della Cassa rurale, ed in località poco accessibili. 

Se questa considerazione vale per il Friuli, nel quale come si disse, 
le cooperative agrarie sono pur tanto numerose, con maggior ragione do­
vrebbero, a parer nostro, valere per moltissime altre provinole d 'I talia, 
nelle quali quelle Istituzioni cooperative sono poco diffuse. 

Ci sembra però che le Istituzioni agricole^ le quali si propongono 
l'acquisto collettivo delle materie utili all'agricoltura, abbiano un optimum 
in fatto di vastità di circoscrizione che non coincide con Voptimum ri­
chiesto dalle stesse Istituzioni, quando si propongano di esercitare diffu­
samente e razionalmente il noleggio delle macchine agrarie. Ci sembra 
cioè che quelle Istituzioni, per funzionare con la massima convenienza 
economica nell' interesse degli associati, abbiano bisogno di una circo­
scrizione piuttosto ampia, estesa al territorio di parecchi Comuni, 
quando abbiano di mira gli acquisti collettivi; siamo convinti invece ohe 
la circoscrizione debba essere ristrettissima, limitata al territorio di una 
frazione od al massimo di un Comune, quando l'Istituzione agricola si 
propone di esercitare intensamente e razionalmente il noleggio delle mac­
chine. 

Chi conosce il funzionamento di questo speciale servizio del noleggio 
macchine presso le Istituzioni agrarie, sa come esso sia delicato, quali 
difficipltà presenti e come debba, per necessità di cose limitarsi alle mac­
chine più semplici ed esplicare la sua azione in una zona ristrettissima 
immediatamente circostante all' Istituzione medesimae 

Ci sembra pertanto di poter concludere che 1' uso cooperativo delle mac­
chine agrarie debba formare lo scopo di Istituzioni agrarie specializzate, 
vale a dire di « Società per Vacquisto e V uso in comune delle macchine 
agricole». Simili Istituzioni potrebbero sorgere in ogni Comune, quasi in 
ogni frazione e potrebbero assumere la forma semplicissima di Società 
Civile^ che, com' è noto, non esige per la sua costituzione altra formalità 
all' infuori della registrazione dello Statuto. 

Hit ^ 

Non riteniamo siano senza interesse per Pagricoltura delle regioni nelle 
quali predomina la piccola proprietà o la piccola coltura, alcune notizie 
circa una cooperativa di questo genere, crediamo la prima sorta in Italia, 
funzionante a Basaldello (distretto di Maniago, provincia di Udine), dal­
l' agosto 1906. 

Trattasi di un'ottima, per quanto modestissima. Cooperativa, che eser-
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cita la sna azione in una aona ristrette e che conta ttna sessantina di soci 
è qualche migliaio di lire di capitele. 

Lo Statuto ed il Regolamento della Società, compilati dal dott. Carlo 
Mazzoli di Maniago, sono i seguenti: 

STATUTO 

ART. 1. — È costituita in Basàldello una Società Anonima Cooperativa 
colla denominazione di Società Oùoperatma per racquistò ed uso in comune 
delle macchine agrarie. 

r 

ABT. 2. — La Società ha gli scopi : 
a) di diifondere V uso delle macchine agrarie, sia ditettatneilte me­

diante il noleggio, sia indirettamente facendo maglio conóscere ed ap­
prezzare i vantaggi che esse presentano; 

b) di render possibile e conveniente anche pier il piccolo proprietarie 
o conduttore di fondi, l'impiego delle macchine agrarie più perfezionate 
e maggiormente richieste dalla moderna agricoltura ; 

e) di agevolare gli acquisti di macchine agrarie per conto dei terzi, 
sia fornendo indicazioni e consigli, sia oonferendo agli acquirenti dei 
premi in denaro. 

ART. 3. — Possono appartenere alla Società le persone che oltre a 
presentare la capacità giuridica e la guarentigia delFonestà e della mo­
ralità individuale, sono proprietari di fondi rustici o coltivatori o in altro 
modo interessati all'esercizio dell'agricoltura nella zona agraria di Basal-
dello, 

ABT. 4. — I soci sono comproprietari dell'attivo della Società e par­
tecipano degli utili e delle perdite, in ragione delle azioni ohe essi pos­
siedono, restando responsabili fino alla conùorrenfca dell' importo delle 
azioni stesse. 

ART. 5. — La medesima persona può essere proprietaria di più azioni. 
ABT. 6. — Chiunque voglia entrare nella Società deve presentare do­

manda scritta al Consiglio d'Amministrazione dichiarando che si sottopone 
agli obblighi derivanti dallo Statuto, dai regolamenti e dalle delibera­
zioni sociali. 

ART. 7. — Ogni azione è trasmissibile a un ter^o, semprecchè questi 
soddisfi alle disposizioni di cui l'art. 8, 

ART. 8, — I soci hanno diritto: 
a) di poter usare delle macchine della Società, nei limiti stabiliti 

dall'apposito regolamento ; 
b) di usufruire in genere dei vantaggi della Società; 
e) di votare nell'assemblea; 
d) di partecipare al patrimonio ed agli utili in proporzione delle 

azioni a loro intitolate. 
ABT. 9. — I soci hanno l'obbligo di conformarsi alle disposizioni sta­

tutarie, regolamentari e del Consiglio d'Amministrazione, di aver la mas-
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sima cura nelP uso della macchina che tengono a noleggio, di non cederla 
per V uso ad altra persona, sotto pena, in caso di contravvenzione, di 
un'ammenda di L. 10 e anche, se recidivo, di esclusione da socio. 

ABT. 10. — Il patrimonio sociale sarà costituito: 
a) da un numero indeterminato di azioni del valore di L. 10 ciascuna; 
b) dagli aumenti di capitale dovuti aireccedenza delle entrate sulle 

spese. 
ABT. I L — Nessun socio può domandare il rimborso delle azioni 

prima della liquidazione della Società. 
^ 

ABT 12. — L'eccedenza delle entrate annuali sulle spese, perdite e 
ammortamenti, verrà destinata a incremento di capitale salvo le disposi­
zioni in contrario di competenza dell'assemblea generale. 

ABT. 13. — Gli organi della Società sono: 
a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio d'Amministrazione; 
e) il Direttore; 
d) i Revisori dei conti. 

ABT. 14. —• L'Assemblea dei soci si riunirà ordinariamente una volta 
all'anno ed avrà il compito di nominare il Consiglio e le altre cariche della 
Società, di esaminare ed approvare i bilanci annuali, di trattare infine 
degli altri oggetti che verranno posti in apposito ordine del giorno e che 
non sono di competenza degli altri organi della Società* 

ABT. 15. — Ogni socio non avrà diritto a più di un voto qualunque 
sia il numero delle azioni da esso possedute. 

ABT. 16. — Il Consiglio è formato da un presidente, da un vice-pre­
sidente e da 4 consiglieri, i quali tutti rimangono in carica un anno e 
sono rieleggibili. 

I l Consiglio si riunisce 4 volte 1' anno ordinariamente e le delibera-
zioni sono prese a maggioranza di voti. In caso di parità di voti quello 
del presidente ha la prevalenza. * 

Al Ootìsififlio è deferito l'incarico: 
a) di sorvegliare in genere il buon andamento della Società; 
b) di deliberare circa gli acquisti delle macchine; 
e) di compilare i bilanci; 

^ r 

d) di formare i regolamenti; 
e) di esercitare unitamente al direttore tutti gli atti di ordinaria am-

nainistrazione. 
ABT. 17. — Il direttore ha la funi^ione ;di direttore tecnico ammini­

strativo e depositario delle macchine. Viene nominato tra i soci dal Con­
siglio e alle adunanze ha voto consultivo. 

Il servizio di cassa sarà affidato al direttore medesimo. 
esame ABT. 18. 

* - —.— 

ART. 19. — La Società ha la durata di 10 anni, ma potrà sciogliersi 
prima del termine o essere prorogata per deliberazione dell'assemblea dei 
soci. almeno 
glimento il patrimonio sociale sarà ripartifco tra i soci in proporzione 
delle aisioni da ©ssi possedute, 
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REGOLAMENTO. 

ABT. 1. Il Direttore della Società avrà l'incarico della tenuta dei se­
guenti registri : 

Mastro 
i 

b) Libro dei conti speciali: 1. Libro macchine. — 2. Libro noleggi; 
e) Libro dei soci. 

ABT. 2, — Il Direttore ha il compito di procedere, sentito il parere 
del Consiglio, all'acquisto delle macchine, di regolarne il noleggio, sorve­
gliando per la loro buona tenuta, provvedendo alle necessarie riparazioni 
e alla pulizia. 

AsT» 3. — Le macchine saranno oonoesse a nolo ai soli soci. 
ART. é. — L'importo dei noleggi dovuto da ciascun socio verrà fissato 

in fine d'anno dal Consiglio, e stabilito in base al prezzo d' uso annuo 
attribuito alle singole macchine (interesse, ammortamento, manutenzione) 
riferito alle unità di lavoro compiuto dalle macchine medesime ^). 

ABT. 5. — A garanzia dell' importo di cui l'articolo precedente, ogai 
socio che intende usare le macchine della Società, in principio d' anno 
verserà alla Società, a titolo di deposito, la somma di L. 6 ; somma 
questa che verrà rimborsata, salvo la trattenuta per i noleggi dovuti da 
ciascun socio. 

• j 

Se il deposito non basterà a pagare i noleggi, ogni socio sarà tenuto 
a liquidare il suo conto prima del 31 dicembre d'ogni anno. L'eventuale 
eccedenza di deposito sugli importi verrà accreditata ai soci in conto de-
posito per l'anno seguente. 

ABT. 6. — I soci che non avranno fatto il deposito di cui l'art. 6, 
—I 

non potranno usare delle macchine della Società. 
ABT. 7. — I soci che desiderano una macchina a nolo dovranno farne 

la domanda al direttore qualche giorno prima, indicando con precisione 
l'epoca nella quale intendono adoperarla e il numero delle giornate di 
lavoro che avranno da compiere, 

ABT. 8. — Qualora un socio, per qualsiasi ragione, non ritirasse la 
macchina richiesta nel giorno o nei giorni fissati, si riterrà annullata la 
concessione. Rendendosi in tal modo necessaria, per la eventuale nuova 

*) Ecco, con un esempio pratico, come si stabilisce in fine d'anno V importo dei 
noleggi : 

Un aratro vale IBO lire; il suo prezzo d'uso annuo sarà costituito da: 
1. Interesse del capitale al 6 per cento . . . . . L. 7.50 
3* Manutenzione (affilatura del vomere, riparasioni, cambio di parti del­

l'aratro, ecc. le quali variano col numero delle unità di lavoro compiuto) » 4*00 
3. Ammortamento del capitale (supposta la durata relativa alla quantità di 

lavoro e relativa all'entità delle spese di manutenzione di 6"8 anni) 12 
per cento c i r c a , . . . . . . . , . , . • • • > 18.00 

4. Spese generali (spese generali della Società, personale, affittì, spese di 
amministrazione ecc.) ripartite tra le singole macchine in proporzione del 
loro costo > 2.00 

Prezzo d' uso annuo attribuito all'aratro . . . . . . . . . . L. 31.60 
L 

Allora, se il numero delle giornate di noleggio compiute dall'arato nell'anno è 
a mo' d'esempio, di 36, il costo di ciascuna giornata sarà evidentemente di lire 
31.5 : 36 = 0.90; e se Tizio avrà adoperato l'aratro per 6 giornate gli si addebite­
ranno L. 0.90 X 5 == ^-^O, 

^ 
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concessione, la rinnovazione della richiesta, questa seguirà le disposizioni 
di cui gli articoli 7, 9 e 10 del presente regolamento. 

A E T . 9. — In caso di richieste simultanee di macchine, il direttore 
farà la concessione, salvo eventuali accordi tra i richiedenti, seguendo 
l'ordine cronologico delle domande. Nel caso di coincidenza cronologica 
delle domande verrà data la preferenza al maggiore azionista. 

ABT. 10. — Qualora si verificassero numerose richieste della stessa 
macchina, e se qualcuno dei richiedenti domandasse detta macchina per 
un numero di unità di lavoro sproporzionato, a giudizio del direttore, 
alle unità di lavoro delle altre richieste singole, se non avrà luogo rac­
cordo, il direttore concederà a questo maggiore richiedente la macchina 
per un numero di unità di lavoro proporzionale al numero delle azioni 
di cui è possessore, varrà a questo la seguente formola: 

ove 
U X a 

t i =ss •—-— — - j - X 
A 

5 

u =s unità di lavoro da ricercarsi, 
U == somma delle unità di lavoro degli altri richiedenti 
a == numero delle azioni del richiedente in questione, 
A = numero complessivo delle azioni degli altri richiedenti. 

Nel computo si trascureranno le frazioni ^). 
A E T . 11, — Tut t i i guasti non dovuti alP uso prodotti alle macchine, 

dovranno essere compensati da chi le ha adoperate. 
ART. 12, -^ Qualora un socio non si prestasse a risarcire i danni pro­

dotti ad uno strumento, sarà data facoltà all 'Amministrazione di confi­
scargli il deposito per i noleggi ed anche, se occorre, V importo delle a-
zioni da esso possedute. 

A E T . 13. — Ogni socio dopo aver adoperata la macchina sarà obbli­
gato di recapitarla in buono stato e ben pulita alla sede della Società e 
consegnarla al Direttore 

A E T , 14. — Il minimo tempo di lavoro per cui si faranno le conces­
sioni sarà per le varie macchine: 

Aratri \/j giornata, — Sarchiatori, rincalzatori e simili ^2 giornata, — 
Falciatrici V2 ettaro, — Seminatrici 7^ di ettaro, — Erpici V2 giornata, 
Svecciatoi 1 ettolitro, — Torchi 1 ora, — Pigiatrici 1 ora, ecc. 

A E T . 15. — L ' impor to dei noleggi da stabilirsi in fine d'anno sarà 
tale da compensare: 

*) Supponiamo: 
Tizio possiede 2 azioni e h^ domandato una macchina -per 3 giorni. 
Caio possiedo 4 azioni e ha domandato' la stessa macchina per 6 giorni-
Sempronio possiede 8 azioni e ha domandato la stessa macchina per 12 giornate. 
Sempronio, con una richiesta cosi sproporzionata può suscitare i lagni di Tizio e 

Caio; allora applicando la formola 

u = -_^—- + 1 

^ _ _ + 1 _ ___ + J _ g I- i „ O.DU 
4 k 

A Sempronio dunque sarà concessa la macchina in questione per 6 giornate e ^j^. 
Questa disposizione si rende necessaria in quantochè elimina quasi completamente 

l'individuale arbitrio di chi è incaricato della concessione delle macchine, arbitrio che 
può essere causa di dannose proteste e di facili malumori. 
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L le spese dì amministrazione ] 
2. i salari, l'affitto dei locali ecc. ; 
3. Le spese generali di manutenzione; 
4. le spese di ammortamento riferite alla minima durata presumibile 

delle singole macchine ; 
5. le eventuali trattenute per incremento di capitale, per elargizsione 

di premi di incoraggiamento, ecc. 
ART. 16. — Il presente regolamento potrà venir modificato dal Consiglio. 

Nei riguardi della disposizione contemplata dall'art. 4 del Regolamento, 
relativa alla determinazione della quota giornaliera di noleggio, è bene 
osservare che essa non può applicarsi rigorosamente per le singole mac­
chine ed in tutti i casi. 

4 

Abbiamo visto come l 'uso di qualsiasi macchina dia luogo ad un 
gruppo di spese costanti (interesse del capitale, prezzo d'uso del locale 
di ricovero) ed inoltre ad un gruppo di spese variabili (ammortamento, 
manutenzione, spese vive di funzionamento); abbiamo visto inoltre come 
il prezzo d' uso giornaliero di una macchina sia tanto maggiore quanto 
minore è il numero delle giornate di lavoro da essa compiute. 

Orbene, se un aratro, e peggio ancora una seminatrice od una falcia­
trice, per ragioni speciali o per mera combinazione, lavorano qualche 
giorno soltanto nell'anno, il loro prezzo d' uso giornaliero diventa enorme 
e non può certo addebitarsi rigorosamente ai pochi soci che ne hanno 
usufruito, i quali avrebbero ogni ragione di lagnarsene. 

Pertanto l'articolo citato del Regolamento della Società di Basaldello 
può stare come disposizione fondamentale, col significato che il prezzo 
d' uso annuo complessivo dell' intiero macchinario appartenente alla Società 
trovi risarcimento nell' introito complessivo dei noleggi, e che vi sia una 
certa compensazione a favore del prezzo d' uso giornaliero addebitato alle 
macchine che lavorano meno ed a carico del prezzo d' uso giornaliero ad­
debitabile alle macchine che compiono un maggior numero di giornate 
di lavoro. 

La contabilità per una Cooperativa del genere di quella della quale 
abbiamo riportato lo Statuto ed il Regolamento, anche quando voglia te­
nersi con tutte le regole di un' amministrazione rigorosa, è delle più 
semplici che si possano immaginare. 

Occorrono allo scopo : 
Il Giornale-mastro, che dato il numero limitato dei conti, può essere 

tenuto con molta comodità e semplicità col sistema americano ; 
Il Libro soci; 
I l Libro macchine; 
Il Libro noleggi. 

Detti registri di contabilità potrebbero assumere la forma contemplata 
nei seguenti specchietti : 
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Gennaio 1 Per consistenza iniziale : • 

N. 1 seminatrice Sack da m. 1.50 . . . . . . 600 _ 600 ^ 

N. 1 aratro Sack D 10 M 

500 
80 

100 
150 

600 
80 

100 
150 

— 100 
^ ^ ^ ^ . ^ ^ b . 

• 
500 
80 

100 
150 

600 
80 

100 
150 

— 100 
^ ^ ^ ^ . ^ ^ b . 

• 

70 70 
Attivo netto iniziale costituito da N. 100 

1500 1500 1500 
. 

> » Incassate N. 100 quote da L. 10 dai soci 
M- - r ^ y . . ^ ^ . ^ ^ ^ ^ ^ ^ % . ^ % 

» » 

1000 
40 — 

» » Affitto annuale anticipato del locale. . . . . 
1000 

40 — 

Febbraio 

30 

16 

Pulitura delle macchine e piccole ripara-
10 

150 

t 

150 
^ — ^ 

150 
10 — : 10 

^ 

— 

. — 

Febbraio 

30 

16 Incassate da nuovi soci N. 10 azioni . . . . 
10 

150 

t 

150 
^ — ^ 

150 
10 — : 10 

^ 

— 

. — 

> » Incassate N. 10 quote quali depositi cau-
100 

^ ^ ^ ^ ^ II 

> 
29 100 

•̂  r*^ 60 Marzo 25 50 — 

^ i ^ J ^ . ^ V 

60 — - 60 
F 

Aprile 30 60 60 60 
A ^\. 

im 

> > Incassate N. 4 quote per deposito cauzionale 40 ^m^m^^^_. — - . . 40 
10 

— — - 40 
10 
20 

• • ' '^ 

Giugno 
Agosto 

30 
16 

10 
20 ~ 

* ^ ^ ^ P ^ . 

•0 •* 10 10 
20 1 

J ^ H ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ' 

Giugno 
Agosto 

30 
16 

10 
20 ~ 

* ^ ^ ^ P ^ . 

•0 •* 10 10 
20 1 

J ^ H ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ' 

Settemb. 20 30 30 — 30 
1 

—'' " 1 - " • — • 
r m 

> » 1 
1 

Incassate N. 2 quote per deposito cauzio-
20 

1 20 
J * ^ ^ ^ ^ 

_ _ - _ 20 " 
: 

Novemb. 16 Acquisto di uno smuscbiatore friulano . . . 80 — — 80 a) 
30 

100 

3 
^^ 

Dicembre 20 30 M lÉ • ! » * . — . ^ — - ^ 30 
100 

j 

• 

25 100 
30 

100 
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Dicemb 31 Riscosse per noleggi: 

Falciatrice . - , , . . . . 
Seminatrice 
Smuscliiatorì. . , 
Aratro Sack D 10 M . 
Aratro Sack E M M . . . , . . , . 
Erpice Howard 
Riscossi gli interessi sulle quote di depo­

sito cauzionale (depositate presso la Cassa 
Postale). . • 

Partite di chiusura 

Per ammontare del capitale sociale 
Svalutazione complessiva delle macchine 

(in base alla relative quote d'ammorta­
mento) 

Utile netto della gestione 

Bilancio finale: 

Per macchine esistenti: 

1 Seminatrice Sack da m, 1.50 \ | | 
1 Falciatrice Osborne a 3 animali . . 1 g.| 
2 Smuscliiatorì friulani . , ( s^ 
1 Erpice Howard - (^^ I 
1 Aratro Sack D 10 M 1 i 1 
1 Aratro Sack E 14 M i ^^ ^ 
Debito verso i soci per quote cauzionali di 

deposito 
Esistenza in Cassa . 

Totale 

250 
200 
100 
30 
80 
20 

i 

50 

-tR 

1740 

190 
230 

1740 

I 

250! 
200 
100 
30 
30 
20 

50 

250 
200 
100 
30 
80 
20 

l 

s 
i 

l 

190 

50 

I 

j 

540 
450 
140 
80 
80 
130 

190 
230 

1740 

1160 
1710 

11970 1500 1500 1740 1740 

640 
450 
140 
80 
80 
130 

230 

1610 1610 2160 

1710 
1160 

2150 1160 

540 
450 
140 

80 

130 
-t 

1160 680 

1710 
1160 

- ^ L 

680 3130 3130 

i 
ce 
ce 
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PREMESSA 

La B. Commissione d'inchiesta sulle condizioni delle industrie bacologica e 
serica, nominata con R. Decreto del 20 gennaio 1907 e presieduta da S, E. il 
Ministro di Stato prof> Luigi Lu^Batti. persuasa della necessità di ricorrere al 
sistema friulano d'allevamento jper una sollecita ed economica diffusione della ba­
chicoltura ed industrie affini nel Meridionale e nelle Isole d^Italia, in una delle 
pubbliche adunanze tenute neW Italia Settentrionale nell'ottobre 1907, mi onorava 
delV incarico di compilare una breve relazione intorno al suaccennato sistema 
di coltivazione del baco da seta. 

La bmemerita Associazione Agraria friulana, appena avuto notizia delV in 
teressam^to della B. Commissione d* inchiesta per una delle pratiche delV in­
dustria agricola friulana^ ben volentieri e con squisita larghezza metteva a mia 
disposizione le pagine del proprio Bui etti no per raccogliere le modeste deduzioni 
delVesperienza da me fatta presso quel potente Sodalìzio, che, come una gran 
madre benefica, raccoglie e guida in armonico e proficuo lavoro tutte le poten­
zialità economiche agricole di quella regione. 

Nel dare pertanto alla luce quanto il Friuli ci insegna in merito alla col 
tivazione dei bachi^ nella speranza che esso possa tornare di giovamento per 
V incremento della produzione serica nelle contrade meridionali ed insulari d^ /-
talia debbo dapprima soddisfare al doveroso e graditissimo compito di ring^a 
zime sentitamente la R. Commissione d inchiesta per la benevolenza usatami e 
la benemerita Associazione Agraria Friulana per il cortese^ largo ed efficace 
appoggio mncessomk 

Il sistema fiiulano d'allevamento del baco ha dinnanzi a se certamente un 
avvenire sempre più largo, non solo per il Meridionale^ ma anche per le altre 
zone sericole del Settentrione e del Centro d Italia. Il prezzo della mano d'opera 
rurale va infatti continuamente elevandosi^ e la diaspis pentagona minaccia 
Sempre più gravemente la produzione dei gelsi tenuti con potature a lunghi intervalli 

Inoltre^ come venne affermato neWadunanza di Ascoli Piceno dallo stesso . 
ow. Luzzatt% la crisi serica non potrà essere risolta che facendo discendere il 
prezzo dei bozzoli intorno alle lire tre per ogni chilogramma. Ora affinchè tale 
prezzo ritorni ancora rimuneratore per Vagricoltura, bisogna aver modo di poter 
ridurre al minimo le spese dallevamento e di elevare la produzione per oncia. 

Il problema della crisi serica è cioè essenzialmente agrario^ e solo il bachi 
cultore potrà risolvere le difficoltà industriali. 

Il sistema friulano d'alletamento, che permette una forte economia di mano 
doperà, che fa utilizzare nel modo migliore la foglia, che rende possibile una 
potatura dei gelsi efficacissima nella lotta contro uno dei più potenti nemici del 
gelso, che si può adottare in qualsiasi località con pochissima spesa^ che presenta 
tanti pregi igienici per il baco, cosicché viene assicurata la massima rendita per 
onda di seme coltivato^ ecc non potrà che certamente diffondersi in avvenire su 
scala sempre più vasta a sollievo delle sorti della bachicoltura nazionale. 

U. ZANom. 
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sistema friulano d'alievamento seta 
problema bacologico noi Moridionalo e nolle Isolo d'Italia. 

sistemi 

I diversi sistemi di coltivazione del baco da seta, adottati nelle varie 
località gelsicole italiane^ si possono raggruppare intorno ai due tipi prin­
cipali: lombardo e friulano. 

Nel primo i bachi durante tutta la loro vita larvale vengono tenuti su 
piani a superfìcie ripiena (detti : graticci, tavole, stuoie, ecc ), fissi o movibili, 
e sovrapposti imo all'altro alla distanza di 26-40 cm. in modo da costituire 
il cosidetto cantello (vedi fìg. ISF. 1 e tav. I fig, 2) più o meno ampio ed 

elevato a seconda della superficie ed 
altezza degli ambienti : nel secondo 
i bachi, dopo aver trascorso le prime 
età sui suddetti piani a sistema lom­
bardo, passano durante V ultima o 
quinta età larvale (ed alcune volte an­
che prima) sopra superfici a maglie lar­
ghissime, possibilmente ad un solo piano 
orizzontale (pezzone^ filone^ fig. N, 2 e 
tav. I I fig. 3), od anche a due facoie in-

Fig. 1 — Castello lombardo di quattro clinate (camZWe, fig. N. 3 e tav. I I fig. 4). 
L'alimentazione avviene sempre 

con foglia distaccata dai rami nel sistema lombardo, mentre ha luogo 
con le frondi dei gelsi, cioè con foglia attaccata ai rami, quando i bachi 
passano sul pezzone o sul cavallone a sistema friulano. 

Col sistema lombardo si rendono indispensabili durante 1' ultima età 
larvale ripetuti cambiamenti di letto (tre - quattro) per sottrarre ai bachi 
Ja foglia non utilizzata; con quello friulano invece, una volta principiata 
la somministrazione della foglia con le fronde, non abbisognano (salvo 
casi eccezionali) mutature di sorta, poiché l'alimento viene consumato 
completamente, rimanendovi le sole bacchette di legna. 

Queste sono le diiferenze essenziali che caratterizzano i due tipi di­
versi d'allevamento del baco, le quali si risolvono in una economia for­
tissima di mano d'opera e di foglia a vantaggio del sistema friulano in 
confronto a quello lombardo. 

graticci. 

I pregi del sistema friulano d'allevamento. 

Per un'oncia di gr. 30 di seme allevato col sistema lombardo, si può 
calcolare ohe occorrine in media 10-12 quintali di foglia e 350-400 ore 



lOB 

di lavoro: per la stessa quantità di bachi allevati col sistema friulano non 
ci vogliono invece più di 7-8 quintali di foglia e di 226-250 ore di lavoro. 

TJeconomia di mano d'opera realizzabile col sistema friulano è dovuta 
alla facilitata raccolta e somministrazione della foglia, al risparmio delle 
mutature nell' ultima età larvale dei bachi, alla speditezza nelF imbosca­
mento ecc.; e Veconomia della foglia si verifica in seguito alla completa 
utilizzazione di essa durante l 'ul t ima età, quando cioè viene sommini­
strata attaccata ai rami. 

Col sistema lombardo d'allevamento dei 10-12 quintali di foglia con­
sumabili in media da un'oncia di 30 gr. si può calcolare ohe: qt, 2,50-3 
occorrano per le quattro prime età larvali, e che gli altri 7,60-9 siano de­
stinati per l 'ult ima età. Ora di questi ultimi quintali 7,50-9, perlomeno 
3-4 vanno ordinariamente col sistema lombardo a costituire il letto dei 

I 

bachi ; ciò che invece assolutamente non ha luogo col sistema friulano di 
allevamento. 

La foglia somministata coi rami, come richiede il sistema friulano, 
viene utilizzata completamente per il fatto che i bachi si dispongono più 
uniformemente intorno ad essa, ne trovano facilitata la prensione e la ro­
vinano diffìcilmente con calpestio, deiezioni, ecc. 

Altra prerogativa del sistema friulano consiste nel permettere buonis­
sime condizioni igieniche d^allevamento per la facile aereazione conseguibile 
attraverso i pezzoni od i cavalloni, dove si trovano i bachi. Inoltre col si-
stema friulano, essendo consigliabile di avere una sola baracca di bachi ^), 
(cioè un solo piano di bachi) sia sotto forma di filone che di cavallone 
si ha sempre disponibile un'ampiezza o cubatura dei locali d'allevamento 
piuttosto accentuata, in confronto a quanto si verifica col sistema lom­
bardo, cosicché la tanto necessaria aereazione è maggiormente assicurata. 

Diffatti un'oncia di gr. 30 col sistema lombardo viene allevata ordi­
nariamente in 60 m^ d'ambiente, mentre la stessa quantità di bachi te­
nuta col sistema friulano esige non meno di 100-125 m^ 

Il largo rapporto esistente tra 1' ampiezza dei locali e la quantità di 
bachi da allevarsi, se da un lato rappresenta la causa principale di quasi 
tutti i pregi igienici del sistema friulano di coltivazione, dall'altro è un 
ostacolo che si oppone all'estensione di detto sistema in tutte le regioni 
eminentemente sericole della Lombardia, del Piemonte, dell' Emilia e di 
una parte del Veneto. Come però facilmente si può comprendere, tale in-
conveniente ha ben poco valore per V Italia meridionale ed insulare, dove 
per la mitezza del clima si può provvedere assai economicamente a sem­
plici ricoveri d'allevamento. 

Il sistema friulano d'allevameato s' incolpa inoltre di richiedere la 
potatura annuale estiva dei gelsi con grave danno della quantità e qualità 
della produzione in foglia e della vigoria e longevità della pianta di gelso. 

Contrariamente a quanto si crede, in Friuli la potatura estiva dei gelsi non 
avviene ogni anno, ma bensi ogni due, quando cioè si devono tagliare le 

! 

)̂ In Friuli chiamasi indifferentemente col nome di baracca tanto il pezzone, quanto 
il cavallone. 
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frasche da destinarsi alPalimentazione dei bacili nella loro ultima età larvale. 
I gelsi con le cacciate di un anno si sfrondano come in Lombardia e 

si impiega tale foglia per alimentare i bachi nelle prime quattro età larvali, 
durante le quali l'alimentazione ha luogo come col sistema lombardo. 

Cosi in Lombardia dove, per lottare efficacemente contro la diaspis pen-
tagona, si è introdotto il taglio biennale estirpo dei gelsi^ se al secondo 
anno, invece di fare la sfrondatura sulla pianta per poi eseguirvi subito 
la potatura, si tagliassero i rami con le foglie, vale a dire si portassero 
a casa i rami da sfrondare, si adotterebbe tale e quale il sistema di po­
tatura che viene usato in Friuli per la produzione della foglia di gelso. 

La potatura estiva biennale dei gelsi^ in sostituzione a quella annuale 
I-

praticata pel passato, ha fatto certo conseguire in Friuli notevoli mi­
glioramenti per la produzione della foglia ; ma dato anche che essa lasci 
ancora da desiderare in confronto alle potature a più lungo intervallo, 
specialmente se eseguite d' inverno (marzo-aprile), non crediamo però che 
sia il caso di allarmarsi troppo, essendo moltissimi i gelsi friulani che a 
80-90 anni d'età si trovano tutt*ora in buone condizioni, non ostante che 
siano sempre stati sottoposti alla potatura estiva annuale. 

r< d'avviso, come ci è 
risultato anche da prove di digestioni artificiali, che la foglia delle cac­
ciate giovani di un anno sia inferiore per proprietà alimentari a quella 
delle cacciate di due, tre o più anni. Col taglio annuale infatti e con 
date varietà di gelso, specialmente in terreni bassi, umidi, argillosi, ricchi 
di materia organica, si ha quasi sempre una foglia eccessivamente mor­
bida e ricca di acqua; mentre nelle identiche condizioni e col taglio a 
lunghi intervalli si ottiene una foglia più piccola, più asciutta e più nutritiva. 

Quando però si abbia cura di scegliere opportune varietà con legno 
poverissimo di midollo, ed a medio comportamento (alcune selvatiche^ 
la veronese, la cedrona, il roseo di lombardia ecc.), di praticare la coltura 
in terreni piuttosto sciolti, di correggere con perfosfato e potassa le 
ordinarie concimazioni organiche fatte con letame, di adottare la po­
tatura estiva biennale — che permette di somministrare durante l 'ultima 
età larvale, la più critica per il baco, soltanto foglia di getti di due anni 
-™ si può star certi che anche il pericolo della cattiva qualità della foglia, 
comunemente attribuito alla produzione del gelso tenuto a sistema friu-
lano, non ha praticamente valore di sorta. 

L'alta media di produzione per oncia, che ordinariamente si ottiene in 
Friuli in confronto a quella delle altre regioni sericole d'Italia, sta ap­
punto a dimostrare la verità delle nostre asserzioni. 

Inoltre la specializzazione della coltura del gelso, ohe va diffondendosi in 
quasi tutte le località maggiormente sericole, consiglia di dare la prefe­
renza ai gelseti a ceppata ed a basso fusto, i quali, come diremo anche 
più avanti, se formati con opportune varietà di foglia, si prestano assai 
bene per le potature a breve intervallo, facendoci conseguire la massima 
economia nella raccolta del prodotto. 

Oggi giorno dilfatti il bachicultore del Settentrione d'Italia, dietro i 
suggerimenti della moderna economia agricola, va man mano abbando-
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nando i reimpianti del gelso lungo i soliti filari e s'incammina verso una 
razionale specializzazione : esso torna in tal modo di opportuno ammae­
stramento per una produzione sollecita ed economica della foglia nelle 
Provincie meridionali ed insulari d̂  Italia. 

E siamo certi che anche nelP Italia settentrionale, per il continuo rin­
caro della mano d'opera rurale, (dovuto all'emigrazione, al continuo svi­
luppo dei diversi rami dell' industria ecc ) unitamente ai gravi danni ar­
recati dalla diaspis pentagona sulle piante assoggettate a lunghi periodi 
di potatura, si adotterà presto su larga scala il sistema friulano d'alle­
vamento, riduoendo opportunamente la quantità di seme ordinariamente 
coltivata, e plasmando la gelsicoltura verso 1' indirizzo consigliabile per 
1' Italia meridionale ed insulare. 

Non ci soffermiamo sugli altri inconvenienti attribuiti al sistema friu­
lano d'allevamento, — quali sarebbero: una maggiore durata della colti­
vazione^ una poca uguaglianza dei hachiy una difficile sottrazione dei letti 
in caso di sviluppo di qualche malattia, la caduta dei bachi per terra, ecc. 

poiché, come vedremo anche in seguito, non hanno nessun valore nella 
pratica delle coltivazioni. 

Il sistema d'allevamento friulano e le sue modificazIonK 

Il pezzone o filone. — Il vero sistema friulano d'allevamento del baco^ nella 
sua forma più semplice (che è poi quella maggiormente diffusa in tutto il 
Friuli), consiste nel fare uso del cosidetto pezzone o filone unico ^), il quale 

I 

non è altro (vedi fig, 2 e tav I I fig. 3) che un graticcio lombardo, di dimen-

^ l u 

e 

Fig. 2. Pezzoìie friulano 

^) L'allevamento col pezzone 
Oriente, dove pure l'alimentazione vien fatta con foglia attaccata ai rami, con la dit-
ferenza però che ivi non si fa uso di nessuna sorta di graticci, ed i bachi, all'atto in 
cui vengono alimentati con le fronde, si collocano direttamente sul pavimento in 
superfici rettangolari o quadrate, più o meno ampie, e tra loro separate da piccole corsie. 
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sioni varie a seconda degli ambienti, senza sponde, col fondo fatto a 
maglie larghe, sia in legno che in filo di ferro, e sollevato ordinariamente 
60-80 cm. dal pavimento, mediante cavalietti o sospensione al soffitto ^). 

Il pez0one può essere improvvisato volta a volta mediante pali e tra­
versi di legno, come pure può essere completo e pronto in ogni tempo 
come i graticci lombardi. 

Il pezzone o filone riceve i bachi solo dopo la quarta mata, raramente 
dopo la terza, vale a dire serve per tutto il tempo in cui Falimentazione 
dei bachi viene fatta con la foglia attaccata ai rami. 

Prima di portare i bachi sul filone bisogna chiudere con paglia, uni­
formemente disposta, il reticolato a maglia, a fine di evitare la caduta 
delle larve. Trasportati i bachi sul filone si comincia subito a sommini­
strare le fronde, avendo cura di collocarle una presso all'altra, una volta 
nel senso della larghezza del filone e la successiva nel senso della lun­
ghezza, in modo che i rami di un pasto abbiano da incrociarsi con quelli 
del precedente e cosi di seguito. 

I rami incrociandosi continuamente fra di loro, formano un reticolato 
di legna che viene, dopo sei od otto pasti, a limitare di molto le aperture 
delle maglie della superficie del filone, cosicché allora si leva al disotto dei 
rami la paglia ivi collocata, e si permette cosi che l'aria circoli liberamente 
attraverso tutta la massa e ohe le deiezioni dei bachi cadano per terra. 

II consumo della foglia da parte dei bachi avviene in modo perfetto; 
le frondi somministrate rimangono completamente liberate dalla foglia per 
la grande voracità dei bachi che continuamente si dirigono in tutti i 
sensi verso la superficie superiore del filone, lasciando al di sotto un 
semplice mucchio di legna nuda ^). 

U imboscamento dei bachi sul filone friulano non richiede nulla di spe-
ciale ; è anzi un^ operazione resa assai facile per la possibilità di fissare il 
materiale secco (legna minuta, erica, brugo, paglia, truccicli ecc.), mediante 

)̂ Nel collocare il pezzone bisogna avere l'avvertenza, che non si trovi al disotto 
del livello delPapertux-a delle finestre, a fine di non sottrarre i bachi ai benefici di 
una facile e ben regolata aereazione. 

'̂ ) Il compianto prof. G. A. Ottavi nell'ottimo manuale: € La pratica nel governo 
dei bachi da seta ^ non poteva darci intorno al metodo d'allevamento col pezzone 
friulano una descrizione più fedele ed efficace, cosicché la riportiamo ben volentieri: 

« I bachi sul pezzone friulano si trovano egregiamente; ed a vederli correre ed 
arrampicarsi per i germogli fronzuti, si direbbe che essi godono di trovarsi in una con­
dizione più. prossima al loro stato di natura. Il letto — principale centro d'infezione 
delle bigattiere — più non esiste, che non può considerarsi come tale la rete di rami 
denudati di foglia che sta sotto i bachi. Se qualche porzione dì foglia non è consu­
mate-, non può andare soggetta a fermentazione, poiché ogni immondezza, ogni umore 
emesso dai bachi, attraverso la rete dei rami, cade a terra, e l'aria che circola libe­
ramente e senza interruzione, in tutti i sensi, la fa prontamente appassire. I bachi si 
trovano quindi in luogo sempre asciutto e pulitissimo e godono di aria continuamente 
rinnovata e sempi'e pura>. 

«Se io non mi illudo, dalla descrizione stessa del sistema friulano ad un solo 
piano di stuoie, appariscono senza bisogno di dimostrazione, i grandi pregi di esso, 
sia per la sua estrema semplicità, sia per Teconomia, come vedremo, considerevolissima 
che si realizza per suo mezzo, sia infine perchè soddisfa pienamente a due esigenze 
che, nelle attuali condizioni di malattia dei bachi, sono divenute due imperiose ne­
cessità, e sono : l 'aria ptira e la pulizia inappuntabilej che per mezzo di esso è facile 
mantenere nella bigattiera >. 

« Castelli, reti, scale, carta forata e senza fori son tutti arnesi che, col sistema 
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1' introdu95Ìone dell'estremità basale, tra P intreccio dei rami formante la 
massa di legna sottostante ai bachi. 

U cavaUone. — Se si prendono due pezzoni e si riuniscono da un Iato, cioè 
nei senso della loro lunghezza, facendo poi in modo, mediante il sopporto 
di alcuni cavalietti, che le due superfici si trovino disposte obliquamente, 
si ottiene ilcosidétto cavallone friulano (vedi iig. N. 3 e tav. I I fig. 4). 

L' inclinazione ordi­
naria delle due faccie 
del cavallone è di 
45**, Lo dimensioni in 
larghezza, lunghezza 
ed altezza delle faccie 
del cavallone variano 
a seconda dei locali. 
La disposizione del 
cavallone negli am­
bienti d'allevamento 
deve avvenire in modo 
di avere le due su.-
perfici inclinate re-Pig. a. f' 

golarmente ed uniformemente illuminate ed arieggia,te. 
Le pratiche di allevamento: trasporto dei bachi, alimentazione con le 

fronde, imboscamento ecc. sono identiche a quelle ricordate per il pezzone. 
Il vantaggio dell' uso del cavallone^ in confronto a quello del peB^one^ 

dovrebbe consistere nel poter avere a disposizione una superfìcie utile 
maggiore su cui collocare i bachi, utilizzando cosi meglio la cubatura 
degli ambienti. In realtà però, dobbiamo subito constatarlo, se col caval­
lone si può ottenere, a parità di ampiezza degli ambienti, una superficie 

friulano, 7ion servono a nulla. Dopo che si è visto in azione questo ammirabile sistema, 
non si può che ridere di cuore del lusso degli arnesi e di apparecchi d'ogni maniera 
che noi ci siamo imposti nelle nostre bigattiere,.... per ottenere che cosa? Per spendere 
molto di più, per procacciarsi, specialmente nelle ultime età dei bachi, fatiche tali da 
doverne spesso ammalare; ed infine, per conseguire un risutato ineschino». 

« Non dico queste cose per mania di esagerare i difetti del nostro sistema, onde 
fare risaltare meglio i pregi del sistema friulano. No, cari lettori, io qui non posso 
avere predilezioni né interessi di sorta per far velo in qualsiasi modo alla verità; bi­
sogna vedere, bisogna sopratutto provare per convincerci che con tut t i ì nosti'i castelli 
ed i taglia-foglia e le reti e la carta forata non possiamo tenere i bachi cosi bene 
come fanno i friulani con quattro rami messi in croce». 

«L ' ultima età dei bachi, ohe per noi è un lavoro da cani, è quasi un periodo di 
riposo col sistema friulano. E infatti che cosa ha da fare allora Tallevatore o Palle-
vatrice? Null'altro, assolutamente nulValtro che distribuire ad ogni pasto, i rami 
fronzuti sopra i bachi, operazione che si fa colla massima speditezza. L'operatore si 
mette un buon fascio di rami sopra il braccio sinistro; con la mano destra ne piglia 
due o tre per volta e procedendo da sinistra a destra va ricoprendo i bachi. In po­
chissimo tempo esso fa il giro della bigattiera, e siccome, in questa età, non si_ danno 
più di quattro pasti al giorno, una persona sola può accudire una quantità di bachi 
che, per chi sia abituato ai nostri sistemi soliti, ha quasi dell'incredibile. Un uomo 
che tagli rami sul gelso, assistito da un ragazzo, che li raccolga e li unisca in fasci, 
e una donna che li distribuisca ai bachi, bastano per attendere nell 'ultima età, ai 
bachi nati da otto o dieci cartoni», (4-5 oncie di 30 grammi ognuna). 
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utile maggiore, si ha però d'altra parte una riduzione nella quantità dei 
bachi contenuti per ogni unità di superficie. E risultato cioè dalla nostra 
esperienza che un'oncia di seme di gr. 30 se richiede pe r l a coltivazione 
23-25 mq* di cavallone, può benissimo allevarsi in 20-22 mq. di filone. Ed 
appunto i 100-125 ni® d'ambiente, che ordinariamente sono richiesti per 
l'allevamento di un'oncia di seme di gr. 30 a sistema friulano, corrispon­
dono di solito tanto ai 20-22 mq. di filone^ come ai 23-25 mq. di cavallone. 

I l vantaggio che può presentare il cavallone in confronto al pezzone è 
quello di permettere una migliore aereazione della superficie su cui si 
trovano i bachi: alcuni vorrebbero inoltre che le larve sul cavallone si 
trovassero più vicine alla condizione della loro vita naturale e fossero 
maggiormente obbligate al movimento; condizione indispensabile per la 
loro vigoria. Ma tale ginnastica funzionale, come si può facilmente con­
statare in pratica, è solo apparente; e purtroppo il cavallone in confronto 
al pezzone lascia alquanto da desiderare per quanto riguarda il lato eco-
nemico, la facilità di adottarlo ovunque, la speditezza nel somministrare 
le frondi, e nel eseguire l'imboscamento ecc.; cosicché noi crediamo che 
il pe^zone primitivo friulano sia ancora nel maggior numero dei oasi da 
preferirsi. 

Le modificazioni del sistema friulano. — Tra le modificazioni suggerite 
pel sistema friulano d'allevamento, meritano di essere ricordate quelle : 
Bonoris, Cavallo, Pasqualis e Làmmle. Prerogativa comune sarebbe quella 
di permettere una facile e pronta sottrazione dei letti, nel caso di svi­
luppo di qualche malattia. Con la modificazione Cavallo inoltre sarebbe 
permesso di poter tenere in uno stesso locale più superfici di bachi, una 
sovrapposta all'altra. 

Il metodo Bonoris (vedi fig. N. 4) consiste nell'avere una superfìcie 
semicilindrica, adattabile all'ampiezza dei vari locali, mediante un con­
gegno semplicissimo di funi a catena e di canne. La superfìcie è aumen-
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Fig. 4. Sistema Bonoris d*allevamento dei bachi. 
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Ftg. 1. Gelseto specializzato a mezzo fusto, con piante a tre metri in quinconcia, 
del sìg. march. D'Adda di Arcore (Piov. di Miìanu s 
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Fig. 2 T i ' r^ n i - ^ ^ Allevamento di bachi (dopo la 4."" mutai col sistema lombardo presso il sig. cav. Simonetta 
di Caponago (Prov. di Milano). 





TAV. TI. BULLETTINO DELL'ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIULANA 
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Fig. 3. Àlievamento di bachi (dopo la 4.' muta) 
col pezzone friulano presso la Scuola Agricola Femminile di Niguarda (Prov. di Milano). 

Fìg. 4. Allevamento di bachi (dopo la 4.' muta) 
col cavallone friulano presso la Scuola Agricola Femminile di Niguarda. 
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fcabile in relazione allo sviluppo dei bachi, e permette di ricevere le larve 
anche al principio della loro seconda età. 

Il metodo Cavallo (vedi fìg. N. 5) è costituito da due o più serie di 
pali piantati verticalmente al suolo e forniti, a date distanze, di ganci e 
chiodi, su cui si fanno appoggiare dei pali o delle canne trasversali in 
modo di ottenere una superficie o reticolo con maglie a lunghi parallele­
pipedi che permetta di trattenere i rami fogliari. 

Si tratta cioè di un pezzone perfezionato a due o tre piani sovrapposti, 
il quale acconsente il cambio del letto in caso di bisogno, 

n metodo Pasqualis (vedi fìg. 
N, 6 e N. 7) è un cavallone co­
struito appositamente con le due 
superfici oblique risultanti da tante 
stegole o liste di legno parallele, 
longitudinali e movibili, cosicché 
rimane facilitata la sottrazione del 
letto, che ha luogo mediante una 
semplice manovra e l'uso di cor­
dicelle che vanno distese prov­
visoriamente sulla superficie dove 
si trovano i bachi. 

/ / metodo La^tmle non è altro 
che il cavallone Pasqualis, dove al 
posto delle iste parallele di legno, 

formanti l'armatura scheletrica delle due superiici inclinate, sono stati 
sostituiti dei telai di tela metallica, che riescono eminentemente più 
comodi nel cambio dei letti, sono di durata maggiore ed evitano ogni 
caduta dei bachi. 

Fìg, 6. — Sistema Cavallo d* alle 
vamento dei bachi» 

Fig. 6. Cavallone Pasqualis, 
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Fig. 7. Sezione, del Cavallone Fasqualis, 

I saddetti sistemi d'alleva­
mento del baco, che porterebbero 
ad avere dei miglioramenti su 
quello primitivo friulano è^ì p^z-
zoììi 0 del cavallone si trovano 
junpliainenti illustrati, tanto per 
la pai'te tecnica che ecoiiouiica, 
in l'nvi-echie lìubblicazioni ba­
cologiche *), cosicché creclianio 
inutile di soffermarci maggior­
mente intorno ad essi ; e solo ci 
accontenteremo di far rilevare 
alcune considerazioni relative al 
loro impiego. 

I vantaggi principali delle 
modificazioni proposte al sistem^a primitivo friulano d'allevamento del baco, 
consisterebbero adunque nel poter allevare i bachi con le fronde per un 
maggior periodo di tempo (anche dopo la prima dormita), e nel prov­
vedere con facilità all'allontanamento del letto e dei bachi ammalati o 
morti in tut t i i oasi disgraziati durante il corso della coltivazione. 

In via generale però non si può che disapprovare la pratica di co­
minciare troppo presto l'alimentazione dei bachi con le fronde, poiché si 
facilitano i disuguagliamenti e si contraria la facile prensione dell'ali­
mento da parte delle larve troppo gióvani. Solo dopo la terza muta si 
può pertanto consigliare, con reali vantaggi, il sistema friulano d'alimen­
tazione dei bachi. 

La sottrazione del letto ottenibile coi suddetti friulani perfi 
zionati ci allontana in realtà dai requisiti più importanti dal vero sistema 
friulano, che è appunto quello di farci risparmiare neìV ultima età larvale 
qualsiasi mutatura di letto; cosicché i suddetti sistemi, più che perfezio­
namenti dì quello friulano, si potrebbero chiamare intermedi tra il sistema 
lombardo e quello friulano. 

Il cambiamento del letto col sistema friulano si è dimostrato anche in 
pratica di pochissima importanza, poiché il letto è formato di sole bac­
chette di legna che non possono nuocere in nessun modo, e che anzi 
servono ad isolare i bachi eventualmente ammalati da quelli sani. E questo 
crediamo spiega il perchè le suddette modificazioni non ebbero fra i ba­
chicultori quella diffusione come era stata preconizzata dai diversi autori. 

Nel metodo Cavallo^ dove si hanno tre o più piani di bachi, uno sovrap­
posto all'altro, si è costretti di tener sempre distesa la paglia o la carta 
sulla superficie dei piani superiori, a fine di evitare che i bachi soprastanti 

)̂ LUIGI PASQUALIS, — Istruzioni teorico-pratiche di bachicoltura razionale. 
CI. A. OTTAVI. — La pratica 7iel governo dei bachi da seta. 
E. VBHSON ed E. QUAJAT. — Il filugello e Varie sericola. 



I l i 

lordino con gli escrementi i loro compagni al di sotto. Il movimento o 
la circolazione dell'aria attraverso i bachi viene cosi ostacolata, oltre ot­
tenere, col troppo numero di bachi riuniti nello stesso ambiente, un'aria 
più facilmente viziata. 

T due, tre u più piani di bachi sovrapposti, adottati in alcuni casi 
anche in Friuli coi cosidetti filoni o pezzoni doppi, tripli ecc., se da un 
lato hanno portato a conseguire una economia di spazio, dalFaltro hanno 
ricondotto l'allevamento al sistema lombardo. 

Cosi abbiamo più volte constatato anche in Friuli, dove sono in uso 
i filoni doppi e tripli ed il sistema Cavallo, gli inconvenienti che si ve­
rificano in Lombardia per un troppo accumulo di bachi nei locali d'alle­
vamento, e cioè sviluppo di calcino, flaccidezza e giallume. 

Il pezzone o filone friulanoj che si può improvvisare volta a volta con 
la massima facilità e con pochissima spesa, ricorrendo possibilmente a 
materiale nuovo, e la cui superficie opportunamente ricoperta con paglia 
o meglio con carta forata si presta ad accogliere i bachi anche appena 
nati, quando cioè l'alimentazione avviene col sistema lombardo, rappre­
senta certo secondo noi la forma preferibile e consigliabile per l ' intro­
duzione della bachicoltura nelle contrade meridionali d'Italia '). 

La produzione della foglia di gelso. 

« È una illusione, — ben diceva il prof. Verson nella conferenza tenuta 
nel 1904 al E. Museo 1 per 
la diffusione della bachicoltura nelle nostre regioni meridionali, — T im­
maginare che l ' industria della seta nello stato miserevole in cui essa è 
caduta nel mezzogiorno possa essere promossa da sole conferenze, da corsi 
d' insegnamento, da stazioni sperimentali, fin tanto ohe i bachi non tro­
vino foglia suffìcente di che sfamarsi». 

Tutti certo sono d'accordo che la prima e più valida spinta per la ri­
generazione dell' industria serica nelle provincie meridionali d' Italia debba 
essere fatta in favore del ripopolamento del gelso in quelle campagne; 
tuttavia nell'opera di rigenerazione gelsicola non dovrà andare disgiunta 
quella relativa all'allevamento in modo di coordinare i due problemi gel-
sicolo e bacologico, ed ottenere nel minor tempo possibile i desiderati 
risultati. 

Cosi nella scelta della località per V impianto dei gelsi, l'agricoltore 
dovrà essere guidato dalla possibilità di avere uniti i locali o ricoveri 
d'allevamento, in modo di ottenere la massima economia di produzione, 
evitando il più possibile i trasporti. 

La produzione della foglia, adottando opportune forme d'allevamento 

*) Richiamiamo, per notizie generali sulla coltivazione del baco, la pubblicazione 
Norme pratiche di Bachicoltura da noi compilata presso PAssooiazione Agraria Friu­
lana di Udine neiramio 1906. (Tip. G, Seitz), 
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delle piante di gelso, si potrà ottenere abbastanza sollecitamente, in modo 
che non sarà fuor di proposito pensare contemporaneamente alla provvista 
sia della foglia, sia dei ricoveri d'allevamento in tutt i i casi in cui questi 
facessero difetto. 

I gelseti specializzati a basso fusto ed a ceppaia rappresentano per noi 
le forme più adatte da preferirsi nelle provincie meridionali; essi con 
cure razionali d ' impianto e di coltivazione potranno egregiamente in tre­
quattro anni arrivare a produzione, e si presteranno ottimamente per es­
sere collocati in appezzamenti uniti e vicini alle bigattiere. 

Anche nel Settentrione d'I tal ia, come abbiamo già notato, la specia­
lizzazione del gelso va attualmente diffondendosi sempre più, e ciò spe-
cialmente in tutte le località, dove per la deficenza e conseguente elevato 
prezzo della mano d'opera agraria, è consigliabile di confinare il gelso 
in appositi appezzamenti e di ricorrere maggiormente alP uso delle mac­
chine per la più economica esecuzione dei lavori richiesti dalle diverse 
coltivazioni erbacee dell'azienda. 

E tutto questo, che ha già cominciato ad avere parecchi fautori nel-
1' Italia Settentrionale, è precisamente il programma di lavoro che deve 
svolgersi nell' Italia Meridionale ed insulare per la più sollecita, razionale 
ed economica diffusione dell' industria del baco da seta, 

ri 

II gelseto a ceppaia ed a basso fusto, oltre permettere un'esecuzione ra­
pida dei lavori d ' impianto e di quelli colturali: zappature, concimazione, 
raccolta foglia, potatura, trattamento contro le malattie eco , si presta pure 
ottimamente per provvedere le fronde richieste dal sistema friulano d'al­
levamento del baco. 

Nella scelta della varietà di foglia sono assolutamente da scartarsi 
quelle a foglie larghe, molto acquose, non ostante la loro forte produzione, 
poiché esse di solito forniscono un alimento poco nutritivo, di difficile 
digestione, che concorre ad aumentare i danni della flaccidezza, calcino, 
giallume ecc., come è risultato da prove sperimentali di alimentazione e 
da digestioni artificiali istituite tra diverse varietà di foglia. 

Cosi hanno pochissimo valore le varietà forestiere di gelso: Lou, delle 
Filippine, del Oiappone^ della China, ecc. intorno alle quali si è fatto e 
si fa molta reclame, ma che in realtà, specialmente dal lato nutritivo, 
sono,assai inferiori delle nostrali. 

I gelsi dello comuni e più diffuse varietà del Settentrione : Gedrona, 
Roseo di Lombardia, Veronese, Calabrese, Moscatella, Qiazzola ed alcune 
selvatiche eco, sono tutt i consigliabilissimi, per la consistenza delle loro 
cacciate, per la buona qualità di foglia, per la precocità di sviluppo, per 
l'abbondante produzione, ecc. per l ' impianto dei gelseti da speciali?5zare 
e da sottoporre alla potatura a sistema friulano nelP Italia Meridional®. 

Il gelseto a ceppaia serve ottimamente per una produzione precoce di 
foglia, utilizzando convenientemente tutti gli appezzamenti irregolari di 
terreno. Le piante di gelso si collocano alla distanza di m. 1.60 in quadro 
0 meglio in quinconcia, su terreno lavorato a cm. 60 di profondità e si 
adoperano astoncini di un anno d̂  innesto tagliandoli a 6-10 om. di terra. 

Il gelseto a mezzo fusto (vedi tav. I, fig. 1) si forma nella stessa maniera di 
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di m. 3. Eseguito V impianto, i gelsi vanno tagliati a 60-60 cm. da terra, 
allevandoli nelP impalcatura in modo di avere dei piccoli vasi aperti. 

/ / gelseto misto : a ceppata ed a mezzo fustOy con piante alternate sulla 
fila e tra fila e fila, è pure assai raccomandabile. 

La concimazione d̂  impianto del gelseto si faccia su tutta la superficie, 
impiegando per ettaro ql. 300-360 di letame, corretto con ql. 10 di per­
fosfato minerale e di ql. 2 di solfato potassico. 

TM produzione annua del gelseto specializzato con piante, sia a ceppaia 
che a mezzo fusto, non tarderà verso il sesto-ottavo anno ad elevarsi in­
torno ai 100-120 ql. di foglia per ettaro. 

Per la potatura di produzione dei gelsi raccomandiamo assai quella 
triennale estiva col riposo delle piante quando hanno le cacciate giovani di 
un anno^ cercando di alternarla con regolare rotazione, a fine di ottenere 
ogni anno una produzione costante di foglia. 

Cioè i gelsi dell'azienda si potranno dividere in tre parti con regolare 
rotazione, in modo di avere ogni anno: Vs dei gelsi con getti di un anno, 
Vs ^^^ getti di due anni ed Va *̂ ^̂  getti di tre anni. 

La potatura si farà sui gelsi con getti di tre anni all'epoca del taglio 
dei rami da impiegarsi coi sistema friulano ; i gelsi con getti di due anni 
verranno sfrondati e rimondati, utilizzando la foglia per allevare i bachi 
fino alla quarta muta; i gelsi con getti di un anno non si dovranno per 
nulla toccare, salvo leggere rimondature e pulizia delle cacciate secche 
o mal conformate. 

In tal modo si potrà avere nell'azienda i Vs della foglia attaccata ai 
rami, come è richiesto dal sistema friulano d' allevamento ; ed inoltre i 
gelsi ogni due anni verranno a godere di un periodo di riposo, che de­
correrà dalla potatura estiva fino alla seconda primavera successiva, du­
rando cioè un anno e mezzo. 

Il riposo dei gelsi quando hanno le cacciate giovani di un anno, è per 
noi la cura di coltivazione più importante ohe ogni bachicultore razionale 
dovrebbe seguire nell'adottare qualsiasi sistema di potatura estiva, tenendo 
presente che la perdita di foglia è solo apparente e viene assai compen­
sata dalla maggiore produzione conseguibile negli anni successivi, oltre assi­
curare una longevità maggiore delle piante ed una migliore qualità di 
prodotto. 

Ecco perchè noi detestiamo il cosidetto gelseto-prato (— ohe viene for­
mato come quello a ceppaia, salvo adottare la distanza di cm. 50 tra 
gelso e gelso —) il quale appunto richiede la potatura annuale e rasente 
terra di tutte le cacciate delle piante, con grave danno della quantità, qua­
lità e durata del prodotto. 

La potatura triennale estiva dei gelsi, con forme appropriate di alleva­
mento e col riposo delle piante nell'anno successivo a quello del taglio, 
va sostituendo con vantaggio anche in Friuli T ordinaria potatura biennale 
estiva: e su essa noi richiamiamo fin d'ora l'attenzione dei nuovi gelsi-
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cultori dell'Italia meridionale ed insulare, che vorranno introdurre il si­
stema friulano d'allevamento del baco )̂. 

Le bigattiere economiche per II Mezzogiorno d'Italia 

La questione dei fabbricati rurali e quella relativa alla viabilità re­
clamano certamente nel Mezzogiorno d' Italia una grave risoluzione, dalla 
quale non potrà che dipendere il sicuro miglioramento di quella agricol-
coltura in generale e della maggior possibile diffusione della bachicol­
tura in particolare. 

Tuttavia nelF inizio dell'opera di redenzione bacologica di quelle con­
trade coir introduzione del sistema friulano d'allevamento del baco, ba­
sterà in tutti i casi in cui si vorrà pensare a fornire l'azienda di locali 
d'allevamento, ricorrere alle costruzione di semplici ed economici ri­
coveri, utilizzando pali, stuoie, paglia, pareti di vimini intrecciati, frasche 
ecc., cioè ricorrendo ai diversi materiali più diffusi nelle diverse località. 

Le esigenze del baco, per quanto riguarda gli ambienti di coltivazione, 
sono nel meridionale d ' I ta l ia assai limitate in seguito alla mitezza del 
clima, cosicché qualunque locale o ricovero potrà essere adottato, purché 
possa rispondere ai bisogni di una regolare e continua aereazione. 

Abbiamo creduto pertanto opportuno di presentare un tipo di bigat­
tiera economica^ (fìg. 11, 12) che potrebbe utilmente diffondersi nell 'Italia 
meridionale dove fanno forte difetto le case coloniche e dove pure l'alle­
vamento del bestiame bovino ed ovino reclama la necessità di poter disporre 
di qualche ricovero. 

E una bigattiera )̂ capace di contenere l'allevamento di cinque oncie 
di bachi, da distribuirsi sopra 10 pezzoni^ ognuno della superficie di 
mq. 11 (vedi fìg. 15) coi sistema friulano ; pezzoni che vanno collocati 
all'altezza delle finestre appoggiandoli sopra cavalietti, oppure sospendendoli 
con funi o fili di ferro al soffitto. 

Alla bigattiera sono unite due stanze comuni per i bisogni della mano 
d'opera (uomo, donna e ragazzo) adetta alla coltivazione, ed un portico 
da adibirsi per il deposito della foglia e per i bisogni della cucina. 

Undici camini ventilatori, uniformemente collocati e forniti ognuno del 
rispettivo barbacane od apertura d'entrata dell'aria situata a livello del 
terreno^ sono destinati a regolare l'aereazione della .bigattiera nel modo 
più uniforme e continuo, e senza provocare nessuna corrente d'aria at­
traverso i pezzoni (vedi fig. 13, 14). 

La spesa di costruzione della bigattiera con tetto di paglia, pavimento 

}̂ Per maggiori notizie sulla coltivazione del gelso rimandiamo alla nostra pub­
blicazione: La gelsicoltìira nella provincia di Milano^ edita dalla Cattedra Ambulante 
d'Agricoltura di Milano - Sezione di Gallavate, anno 1908. (Tip. C. Lazzati, Gallarate)* 

)̂ Il presente px-ogefcto di bigattiera economica è dovuto alla cortese collabora­
zione dell'egregio disegnatore ed amico sig. Giuseppe Solaro, a cui rinnovo pubblica­
mente le più vive azioni di grazie. 
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in terra d'argilla battuta, e pareti : parte in muratura e parte in tavole di 
vimini intrecciati ed intonacati d'argilla, non è certo superiore alle L. 1000, 
se si pensa alla pietra ed al legname che generalmente abbonda, ed al­
l'abilità dei contadini meridionali nel preparare i capannoni di paglia. 

La bigattiera potrà certo adibirsi utilmente anche al ricovero degli 
animali bovini ed ovini per tutti i mesi dell'anno in cui non ha luogo 
la coltivazione del baco. 

« Si osserva da molti, come scriveva il dott. Hineck nel giornale « Il 
Coltivatore» che il contadino meridionale non vuole vivere in campagna; 
ma l'osservazione è superficiale e riflette più che altro le condizioni del­
l'attuale regime agrario. Il contadino non è meno socievole di coloro che 
appartengono a qualsiasi altra classe di lavoratori. Attualmente confinare 
un uomo in mezzo alla campagna deserta, lontano dal paese, lontano dalle 
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vie ruotabili, lontano da tutto il resto del genere umano significa con­
dannarlo all'esilio* Se invece intorno a lui, a breve distanza, stanno altre 
famiglie rurali che abitualmente dimorano in campagna, egli ci starebbe 
volentieri, perchè vedrebbe la possibilità di trovare pronta assistenza ed 
aiuto in caso di bisogno, con essi potrebbe scambiare una parola, non si 
sentirebbe in una parola più solo». 

Certamente il problema dell'abitazione in campagna per molte zone 
del meridionale d ' I ta l ia richiederà per la sua risoluzione un lungo pe­
riodo di tempo, essendo collegato a cause diverse finanziarie e di credito, 
oltreché igieniche, di sicurezza pubblica, di viabilità ecc. ; tuttavia siamo 
dell'avviso che il progetto di bigattiera presentato potrà utilmente figu­
rare « tra i provvedimenti di effetto non troppo lento, valevoli, almeno 
per le zone più prossime alle città, a riparare al grave ostacolo che si 
oppone all'allevamento dei bachi in causa dell'accentramento delle popo­
lazioni agricole nelle c i t tà». 

L'economia deiia coltivazione del baco con la bigattiera economica 

e con 1 gelseti specializzati. 

Crediamo opportuno di riportare alcune cifre e calcoli per dare una 
idea abbastanza approssimativa dell' utile della produzione bozzoli nel 
meridionale d'Italia, riferendoci alla coltivazione di N. 5 oncie di seme 
bachi (ognuna di gr. 30), quale è possibile ottenere, ricoxTendo alla bigat­
tiera economica progettata. 

Bisogna però che stabiliamo dapprima il costo di produzione per ogni 
quintale di foglia )̂ ; ed all' uopo pubblichiamo il seguente conto coltu­
rale per un ettaro di gelseto specializzato misto^ formato con piante a mezzo 
fusto, alternate con piante a ceppala, e collocate in quinconcia alla di­
stanza di metri due. 

*) La foglia vien sempre calcolata senza i rami: dato il peso della foglia nuda 
per passare a quello della foglia con le rispettive fronde bisogna aumentarlo dì circa 
due terzi. 
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Conto colturale del gelseto specializzato misto (per ettaro di terreno). 

i.** anno d'impianto. (Spese). 

Astoncini di gelso d'un anno d'innesto per le piante a mezzo 
fusto a cent. 16 N. 1260. L. 200. 

Gelsi selvatici d' un anno di vivaio a cent. 6 N. 1 2 5 0 . . . . . . 75. 
Lavorazione del terreno (scasso generale a vanga a 60 cm. di 

profondità) » 460. 
Concimazione, piantamento ed altre cure durante il primo anno » 430. 
Affìtto del terreno. , » 120. 

Totale spese d' impianto . L, 1275. 

2.°-5.°-4,'*-5.'* anno d'allevamento *). (Spese). 

Affitto per 4 anni, dopo quello d'impianto L. 120 X 4 . . . L. 480. 
Lavorazione superficiale del terreno (zappature e sarchiature). » 320. 
Altri lavori di potatura, trattamenti contro la diaspis, conci­

mazione eco » 160. 

Totale spese pei 4 anni d'allevamento L. 960. 

Interessi dei capitali d' impianto e d'allevamento. 

Interesse composto al 6 % P®^ ^ BUIÌIÌ delle spese d'impianto 
del 1." anno di L. 1276 . s. 362.28 

Interesse composto al 6 % per 4 anni dell'annualità di L. 280 
per le altre spese nel periodo d^allevamento » 60.34 

Totale spesa interessi L. 412.62 

Anno di media produzione. (Spese). 

Affìtto del terreno L. 120. 
Mano d'opera (zappature, potature ecc.) . . . . . . . . . . . . . . y> 160. 
Concimazione. . . . . . . ; « > 60. 
Ammortamento capitali investiti durante l'impianto e l'alle­

vamento delle piante, calcolando a 30 anni la durata del gelseto » 172. 

Totale L. 502. 

') Si sono calcolate le spese per un periodo di allevamento di cinque anni a par­
tire dall'impianto, non ostante ohe già al terzo-quarto anno le piante a ceppaia diano 
parecchia produzione, per avere una cifra di spesa che s'avvicini al vero e sia in re­
lazione a quella che rappresenta il prodotto medio di foglia ottenibile per tutta la 
durata produttiva del gelseto. 



117 

Costo d! produzione per quintale di foglia. 

L'annua produzione media del gelseto a partire dal sesto anno dopo 
l ' impianto si può calcolare in quintali di foglia cento (/OO), cosicché il 
costo di produzione per ogni quintale viene ad essere intorno alle lire 
cinque (L. 500 : 100 = L. 5). 

Il prodotto in legna si può trascurare. 

Coltivazione bachi nella ^ Bigattiera economica ». 

Onde 5 seme-hachi di razza gialla nostrana a L» 10 per l'oncia 
(gr. 30) L. 50 — 

Foglia ql, 38^ ricavabile da un terzo circa di ettaro a gelseto 
specializzato misto con piante a ceppala ed a basso fusto a 
L. 5 al quintale » 190.— 

Mano d'opera: (uomo, donna e ragazzo) ore 230 X B = 1150 
a cent. 15 in media » 172.50 

Affitto € Bigattiera economica»^ calcolando la durata di 15 anni 
e la spesa iniziale di L. 1000 » 100. 

Affitto pezzoni, bosco ecc. ed altre piccole spese » 30.— 

Totale, . , L. 542.50 

Bozzoli kg. 60 per oncia x 6 = kg. 300 a L. 3 al kg. . . . > 900. 
Il letto si può trascurare. 
Si ottiene cioè un utile netto di L. 357,50 per la coltivazione delle 

5 oncie di seme, vale a dire di L. 7L50 per ogni oncia. 

La bachicoltura nel meridionale d' I ta l ia ed li Consorzio Serico Nazionale. 

Durante il laborioso lavorio della R. Oommisione d' Inchiesta per la 
raccolta, nei principali centri bacologici e serici italiani, del prezioso ma­
teriale che servirà di base alla presentazione degli opportuni voti al nostro 
Governo, è sorta in seno alla R. Commissione, per merito specialmente 
dell'on. Ludovico Gavazzi, la felice idea della creazione di un Istituto 
Cooperativo Nazionale^ il quale, col forte concorso dello Stato, dovrebbe 
cooperare alla risoluzione degli svariati e complessi bisogni che trava­
gliano le due industrie sottoposte all' inchiesta. 

Nel progetto primitivo il nuovo Ente, denominato « Consorzio Serico 
Nazionale » avrebbe dovuto, fra gli altri compiti, mirare all'organizzazione 
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dei setaiuoli nella compra vendica dei materiaU serici^ e ad assorbire i lavori 
di stagionatura, assaggio delle sete ecc.^ con un' unica fusione degli appo­
siti impianti già attualmente esistenti in Italia. 

Ma si ebbero decisi avversari di ogni forma artificiale di difesa dei 
mercati e si volle negata al progettato Consorzio ogni facoltà di specu-
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lazione, poiché come fu detto nella relazione fatta in proposito dal Con­
siglio dell'Associazione Serica di Milano; « o 1' Ente mira a farsi il proprio 
bilancio, ed allora non può non sacrificare correnti che dovrebbe calpestare 
sulla sua via, o invece l 'En t e mira al beneficio universale e, agendo 
sempre a profitto degli altri, immolerebbe sé stesso ». 

E la controversia per assegnare o no all' Ente-Consorzio i due suddetti 
mandati fu assai grave, cosicché poco mancò non naufragasse V intiero ed 
elaborato progetto, che, come fu ben battezzato, dovrebbe essere il natu­
rale depositario e l'esecutore dei deliberati della l i . Commissione d' In­
chiesta, cioè il mandatario ufficiale per l'applicazione pratica dei princi­
pali voti dei bachicultori e dei setaiuoli italiani. 

Per nostra fortuna però e per merito del sagace condottiero d' inchiesta 
8. E. il prof. Luigi Luzzatti,.nelle ultime sedute di settembre del corrente 
anno tenute a Milano dalla R. Commissione, pare che ogni dibatti to sia 
stato appianato : e di questo fa fede quanto venne pubblicato in proposito 
dal giornale II Sole : « Dal Consorzio, che rimane una grande speranza ed 
un futuro presidio della nostra industria, per deferire ai contradditori di 
buona fede, furono tolti i due compiti di compravendita di materie se­
riche e della stagionatura unica colPassorbimento delle stagionature esistenti. 

Anche sottratti questi due uffici alla sua attività (per amore di con­
cordia cosi necessaria in questo momento ai setaiuoli) la funzione del 
Consorzio rimane grande e può divenire gloriosa». 

Rimane così al progettato Ente Consorzio, come suo principale obbiet­
tivo (unitamente alle operazioni di credito, alla gestione degli uffici di 
sericoltura, dei laboratori d'esperienze, di controllo del seme-bachi, di 
raccolta d' informazioni e dati statistici, di compilazione di listini dei 
prezzi, ecc. ecc.) di provvedere all' incremento della gelsicoltura e della ba­
chicoltura nazionale, con particolare riguardo alle provincie meridionali ed 
insulari. 

Lo squilibrio esistente tra la produzione nazionale di bozzoli e la po­
tenzialità di lavorazione delle filande italiane, in modo che ogni anno 
vengono importati dall'estero intorno ai 12-16 milioni di chilogrammi di 
bozzoli, è una delle cause principali che hanno aggravato le crisi che da . 
16 anni a questa parte sono andate assai di frequente ripetendosi a danno 
dell' industria serica. 

Ed il danno derivante dal suaccennato squilibrio, mantenendosi le at­
tuali condizioni della produzione bozzoli italiana, non potrà anche in av­
venire che ripercuotersi in misura ancora maggiore per il forte sviluppo 
assunto dall' industria bacologica e serica specialmente negli Stati d'Oriente. 

Il Giappone, come si nota da una recente statistica sulla sua filatura 
della seta, in soli 12 anni ed in relazione all' incremento della propria 
bachicoltura, ha aumentato del 126 per cento circa la sua industria, creando 
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127.146 bacinelle nuove. Cosicché non dovrebbe sembrare strano, ae fra 
pochi anni quello Stato per le sue provvide leggi, per la sua perfetta 
organizzazione didattica ed industriale, per i suoi continui appoggi nel 
promuovere^ accrescere, perfezionare V industria, rendesse ancora più dif­
ficile ai filandieri italiani la provvista di bozzoli in Oriente. 

L'aumento della produzione bozzoli nazionale inoltre metterà in grado 
la filanda italiana di continuare la sua specializzazione nella trattura di 
un filo serico pregiato per coesione della bava, assenza di pelo, resistenza, 
rendita accentuata ecc., e per il quale possa sostenersi in vita e prospe­
rare di fronte alle potenti produzioni e rapidi ampliamenti dell' industria 
serica delP Estremo Oriente, corrispondendo cosi pienamente agli scopi 
elevati della nostra tessitura. 

Il movimento a favore dell' industria serica nelle provincie meridionali 
ed insulari d' Italia, affinchè possa procedere regolare, costante e sollecito, 
ha certo bisogno di essere aiutato largamente dal Governo, e guidato se­
condo un unico e ben di^.terminato piamo d'azione. Orbene chi meglio del 
progettato Consorzio Serico Nazionale potrà a ciò provvedere sia dal lato 
tecnico che da quello economico ? Esso solo sarà in grado di utilizzare 
nel modo migliore tutti gli aiuti, sia del Governo che delle Associazioni 
e dei privati, diretti alla benefica opera di risorgimento bacologico e se­
rico di quelle contrade. 

Ed all'azione illuminata del progettato Consorzio ci permettiamo di 
richiamare la salutare azione delle locali Istituzioni Agrarie e precisa­
mente delle Cattedre Ambulanti d'Agricoltura, una volta ohe queste ve-
ni)&sero messe in grado di attendere convenientemente al nuovo mandato. 

Le Cattedre Ambulanti d'Agricoltura, che in molte località del Meri­
dionale devono e dovranno la loro creazione ed il loro funzionamento al­
l'appoggio esclusivo del Governo, mediante il loro personale tecnico od 
anche all 'uopo aggregato e specializzato saranno in gradO; con concorsi 
a premi, con una regolare ed assennata distribuzione gratuita o semigra­
tuita del seme e delle piante di gelso, col soprasiedere alle semine ed alle 
piantagioni, con la sorveglianza continua degli impianti ecc. di provve­
dere dapprima e nel minor tempo possibile ad una razionale e completa 
diffusione della gelsicoltura 

Man mano che il gelso fornirà l'alimento per il baco, non sarà difficile 
che le stesse persone tecniche dedichino la loro opera in favore della ba­
chicoltura, agevolando la difl^usione del semplice ed economico sistema friu­
lano d'allevamento del baco^ co' suoi pezzoni, filoni o baracche. 

. Per noi la questione sericola dell' Italia meridionale non presenta 
grandi difficoltà : basta che gli sforzi diretti alla sua risoluzione conver­
gano verso un programma di lavoro unico e ben definito e per il cui 
svolgimento si ricorra a persone tecniche e capaci che risiedano in quelle 
contrade. 

U incremento della produzione serica ndV Italia ìueridionale^ se da un 
lato gioverà a risollevare in parte le sorti di quelle popolazioni rurali, a 
preparare quella materia prima che ora le filande del settentrione devono 
importare da nazioni sericole estere, a smaltire una maggiore quantità di 



seme-bachi, venendo in tal modo incontro ai desideri di parecchi confe­
zionatori di seme del settentrione, che già si portano ed hanno succursali 
di confezione nel mezzogiorno d 'I tal ia per la preparazione delle razze 
pure da riproduzione (specialmente gialle nostrane), ecc. : dall'altro però 
(se vogliamo essere sinceri) costituirà un concorrente di non lieve impor­
tanza per i produttori di bozzoli delP Italia settentrionale e centrale. 

La produzione serica del meridionale d 'I tal ia, considerata come un 
nuovo concorrente pei bachicultori della restante parte d'Italia, in pas­
sato ha potuto certo influire nel bner fiacca Vazione del Governo in favore 
dell ' industria serica del Mezzogiorno; ora però, in cui hutti gli sguardi 
del legislatore sono rivolti verso quelle abbandonate contrade, siamo certi 
che gelsi e bachi non tarderanno a rivivere ed a fiorire nell* interesse 
agricolo di quelle popolazioni. 

La Commissione, nominata con regio decreto del 20 gennaio 1907 per 
indagini e studi sulle condizioni delle industrie : bacologica e serica e sui 
mezzi per migliorarle, composta di autorevoli senatori e deputati del Regno 
e dei presidenti delle principali Associazioni seriche italiane, sotto la sa­
piente guida di S. E. il prof. Luigi Luzzatti, volge alacremente verso la 
fine de' suoi lavori. 

Essa in tutte le sue adunanze ha dimostrato di occuparsi seriamente 
dell' incremento della produzione serica meridionale ; e l'assetto definitivo 
del progettato Consorzio Serico Nazionale, deliberato nelle sedute del 
settembre ti. s., ne è la migliore conferma. 

E lecito pertanto sperare che presto « tra i provvedimenti di Stato 
idonei a risollevare all'antica grandezza la più bella e popolare industria 
nazionale » non mancherà anche quello relativo alla questione sericola del 
Mezzogiorno e delle isole d' Italia. 
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Relazione suir organizzazione e funzionamento 

del R. Laboratorio di Chimica Agraria di Udine 1 

1. — Come e perchè si è costi tuito il R. Laboriatorio au tonomo di 

Chimica Agraria. 

Il Consiglio d'Amministrazione del B . Laboratorio di Chimica Agraria 
di Udine, compiendo un gradito e preciso incarico, ha V onore di presen­
tare agli En t i che sussidiano questo Istituto, un resoconto particolareggiato 
sull'opera da esso spiegata per l'organizzazione della nuova istituzione, e di 
illustrarne 1' att ività e lo sviluppo nel suo primo periodo di vita. 

Esso confida che le notizie che seguono valgano a dimostrare come utile 
ed opportuna sia stata la creazione del Laboratorio autonomo, come esso già 
corrisponda alle giuste esigenze dell' agricoltura e delle industrie ad essa 
att inenti della nostra regione, e come finalmente il Laboratorio, anche al 
di fuori del campo agrario, a vantaggio del quale è stato fondato, abbia 
saputo rendere utili servigi acquistando presso il pubblico credito e simpatia. 

E noto come nel 1906 alla morte del compianto prof. G. Nallino, di­
rettore della cessata E . Stazione Agraria di Udine, il Ministero d' Agri­
coltura esprimesse, con la lettera che qui sotto viene riportata, la ferma 
intenzione di dare alla vecchia Istituzione, o a quella nuova che ne ere­
ditasse gli scopi e le funzioni, un indirizzo più consono al sempre cre­
scente progresso agrario e industriale, indirizzo che, pur permettendo coi 
modesti mezzi a disposizione di non trascurare il lavoro di ricerca speri­
mentale, tendesse a immedesimarsi maggiormente colla vita agraria com­
merciale e industriale che, data 1' ubicazione e la mancanza in tut ta la 
Veneta Regione di un Ist i tuto consimile, avrebbe dovuto assumere in breve 
tempo importanza pari a quella delle principali Istituzioni italiane del 
genere. 

*^ 

*) In altra parte del BiilUttino è riportato l'ordine del giorno votato dal Consiglio 
dell'Associazione Agraria nella sua ultima seduta, in seguito alla presentazione al 
Consiglio stesso di questa relazione. Analoghi ordini del giorno vennero votati da 
altri enti contribuenti (Comune e Provincia) e il Ministero dell'Agricoltura poi espresso 
ripetutamente al Consiglio Direttivo il suo plauso per la sapienle organizzazione del­
l'ente, per il suo regolare funzionamento, per la sua attività. 

Il B'iillettino dell'Associazione Agraria Friulana, organo del E. Laboratorio stesso, 
accoglierà con sempre maggior larghezza tutti gli studi agrari che verranno fatti nel 
nuovo centro di indagini scientifiche e pratiche a vantaggio dell'agricoltura dell' in­
tera regione, 
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Sig. Prof. comm. D. Pecile, Presidente 

del Consiglio Direttivo della R. Stazione Agraria 

di UDINE 

M seguito alla morte del compianto prof. Nallino, che fu per molti anni Direttore 
di codesta Stazione agraria e prima di prendere nuovi provvedimentij apparisce ne­
cessario lo esaminare i modi, con i quali V Istituto doorh in avvenire svolgere la pro­
pria azio?ie, e r f usci re veramente utile ai bisogni dell' agricoltura locale 

Una Stazione agraria sperimentale nel vero senso della parola deve essere un Isti­
tuto scientifico di grado sujjeriore^ largamente provveduto di mezzi e di persormle 
projrrio, Codesta Stazione, istituita con li. Decreto 30 giugno 1870, è annessa alV Isti^ 
tuta tecnico ed il proprio Direttore è al tempo stesso insegnante in quelV Istituto, Di 
pia essa non ha mezzi adeguati, inquantoché non puh disporre che di una dotazione 
com/plessiva di L, 7600, 

Miglior partito sembra quindi quello di destinare tale dotazione per istituire tm 
laboratorio di chimica agraria autonomo, con personale proprio che disimpegni il ser­
vizio di analisi a vantaggio degli agricoltori, tanto più che V aggiunta della Sezione 
industriale all' Istituto Tecnico, impegna il professore di chimica in una maggiore 
occupazione, e per conseguenza toglie ad esso il modo di dedicarsi^ come si desidera^ 
alla funzione im'portantissima, 

E poiché i mezzi di cui si dispone sono modesti anche per un consimile istituto, si 
confida che U Amministrazione comunale^ sempre così sollecita del pubblico interesse, 
voglia concedere i locali occorrenti provvedendoli anche della illuminazione, nonché 
dell' acqua e del gas necessari p^er le analisi e le esperienze. 

Faccio noto pertanto che prima di dar forma concreta a tale disegno, provvedendo 
alla estinzione del Decreto SO giugno 1870, occorroìio le adesioni degli Enti locali, 
quali la Provincia e il Com.une, che concorrono rispettivamente per lire tremila V tma 
e lire sei cento U altra. Quanto poi alla dotazione d' impianto, questo Ministero ha 
ragione di ritenere che una parte degli apparecchi della cessata Stazione'^Agraria an­
nessa allo Istituto tecnico debbano passare al nuovo Laboratorio, 

Ad ogni modo si crede che con una somma di L, 6000 potrh farsi fronte alle prime 
e più ttrgenti spese. 

Auguro che gli inte7idimenti del Ministero trovino favorevole accoglienza^ perché 
sono diretti a.dar vita ad una istituzioue dalla quale Vagricoltura locale potrà trarre 
reali vantaggi. In caso diverso, questo dicastero non intende impegnarsi nel continuare 
uu contributo, dalla cui erogazione non si conseguirebbero i risultati, che si ha il di­
ritto di attendere. 

Gli enti locali, dando ancora una volta prova del loro interessamento verso una 
Istituzione cui è riservato un lieto avvenire, non dubito vorranno accrescere i loro 
contributi, 

E qualora come è da augurare, ciò avvenga^ il Ministero da parte sua é disposto 
col nuovo esercizio finanziario ad accrescere il proprio concorso. 

Mi auguro che le deliberazioni degli enti saranno tali da assicurare la voluta mag­
gior Larghezza del bilancio e la più completa e regolare azione del nuovo Istittito, 

V " " ^ ~ ^ w ^ ^ ^ w ^ ^ w ^ 1 ^ 

p. il Ministro 

f. E. OTTAVI 

Riteniamo qui utile riportare altresì alcuni brani della relazione fatta 
dalla Presidenza delPAssociazione Agraria Friulana, in seno al Consiglio 
dell' Associazione stessa, il 6 luglio 1906, sulla necessità di riordinare la 
R. Stazione Agraria, affinchè questa rispondesse alle nuove esigenze di un 
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ambiente in cui il progresso agrario aveva avuto ampio sviluppo, e che 
in pari tempo fosse in grado dì soddisfare ai bisogni del capoluogo della 
Provincia e delle industrie locali per quanto riguarda le analisi chimiche. 

« La Provincia di Udine venne dotata per prima fra tutte le consorelle 
Italiane di una R. Stazione Agraria ; a distanza, di parecchi anni^ altre 
Stazioni Agrarie sorsero in Italia e tutte seguirono le orme profonde segnate 
nel campo delle determinazioni sperimentali e degli enami chimici dalla- li. 
Stagione Agraria di Udine^ ma tutte raggiunsero presto uguale entità di 
latoio tutte la sorpasHarono. Attualmente nelle pubblicazioni ufficiali del 
Oigiioii e delio Stringher^ la li. Stazione Agraria di Udine è passata in 
coda ad ogni elenco^ se si eccettua^ ben inteso quello cronologico di fonda 

Le R. Stazioni Agrarie devono riceim^e continui e copiosi elementi di vita 
dal concorso del pubblico agricolo e sopralutto dalle r.jppresentame agrarie dif­
fuse in 0(jni paese; devono poter camminare con, passo tguale a quello di ogni 
ramo deWattività agricola e mbirne prontamente ogni nuovo impidso. Esse non 
zione 
possono limitarsi a seguire la via di raccoghmento degli Istituti scolastici 
quasi esclusivamente dtstinati alle nuove generaifoni di studiosi di agricoltura — 
ma devono invece rispondere alle esigente imminenti degli agricoltori che già 
i'Sercduno V industria ttrriera e il cui lavoro già produce. 

Le jR. Stagioni /' A 
giore vitalità^ sono quelle che si immedesimarono con la vita agrafia produttrice 
e commerciale in ogni sua manifestaeione. 

La necessità di questo riordinamento è conseguenza di due cause di ordine 
diverso. 

Occorre scindere la responsabilità del lavoro della li. Sta0Ìone Agraria, se 
parando nettamente la parte scolastica di ^ esercitazioni di laboratorio „ da 
quella tecnica di controllo delle materie utili aWagricoltura e. di indagini indù • 
striali e igieniche. 

Occorre la specializzazione del personale. 
La selezione nella carriera degli addetti alle R. Stazioni Agrarie è esercitata 

oggi nettamente in modo da ottenere la loro specializzazione e da destinare al 
lavoro di analisi la loro completa somma di energie e di competenze, frutto della 
specializzazione stessa. 

Noi vediamo così le R. Stazioni Agrarie autonome, sorte pm tardi di quelle 
annesse agli Istituti Tecnici^ aumentare annualmente la loro sfera d^azione, es 
sere prescelte per i controlli nei grandi contratti internazionali delle materie 
utili alVagricoltura^ dt cui siamo tributari aWesterOj accrescere — fino al punto 
di raddoppiare, triplicare, — il proprio personale specializzandone le mansioni, 
e rispondere cosi sempre meglio alla fiducia in esse riposta dagli agricoltori, col 
dar forza indiscutibile al valore legale attribuito ai verdetti delle Stazioni Agrarie, 

Ci limitiamo aWesposizione di poche cifre. 
Le Stazioni Agrarie di Udine e Forlì sono le sole annesse agli Istituti Tec­

nici; furono prime a sorgere, ma ora raggiungono le cifre proporzionali minori 
quasi in ogni campo di loro attività. 

Ad esse, oltreché mancare forti contributi di compensi per lavori d'analisi, 
sono soltanto assegnati i sussidi più tenui 
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Totale dei proventi d'analisi nel triennio 1901-1902-1903 

Forl ì . . 

* • 

» • t 

Milano . 
Modena 
Torino , . . 
Udine . . . . 

« i 

1901 

L. 28.602 
» 26.124 
» 5.416 
» 1.863 
» i 1,237 

1908 

34.906 
26.826 
6.645 
1.970 
1.318 

1903 

41.366 
32.226 
9.326 
1.633 
1.270 

- ^ •' - • 

/ " 

prospetto in Via del Sale. 

Numero delle analisi di sostanze concimanti fatte nel triennio 1901-1902-1903. 

Milano 
Modena 
Torino 
Forlì 
Udine 

N. 0 

» 

» 

» 

» 

1901 

4000 
5000 

600 
250 
450 

1902 

6000 
6000 
800 
274 
380 

ri903 

^7386 
7746 
1277 

306 
252 
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Perchè nelle R. Stazioni Agrarie autonome si vanno accentuando gli studi 
analitici, mentre questi invece sommano soltanto a cifre quasi trascurabili e de* 
crescenti ndle R. Stamani Agrarie annesse agli Istituti Tecnici? 

Una risposta indiretta è venuta dal Ministero delVAgricoltura, il quale, per 
quanto riguarda la R. Siamone Agraria di Udine, allo scopo di farla meglio 
corrispondere ai bisogni dell'agricoltura della veneta regione, si pronunciò dunqtie 
favorevolmente al distacco^ della E. Siamone stessa daW Istituto Tecnico. 

Si rendono però necessarie così spese di impianto (di queste il Ministero si 
assume i ^st ^̂ ^ ^̂ ^̂ ^̂  Vs ^P^^tano agli Enti locali)^ e Lire 2000 annue in au­
mento degli ordinari contrihuti (di queste 1200 sono assunte dal Ministero e 800 
a carico degli Enti locali). 

I vari sodalizi agrari di Torino, Milano, Modena, lorlì^ non sussidiano pe 
cuniariamente le rispettive Stagioni Agrarie^ ma in vista dei grandi interessi agri­
coli che sì raccolgono intorno alla nostra Associazione, e che dobbiamo sempre 
salvaguardare, la Presidenza propone che a questa confortevole gara di incorag-
giamenti,per dar vita nuova alla nostra vecchia Stazione Agraria, sia partecipe 
anche il nostro Sodalizio. 

II Ministero per VAgricoltura, Industria e Commercio intende assolutamente 
di rendere ora autonoma la R. Stazione Agraria di Udine; è stato diterminato 
a ciò, ne siamo certi, non solo per V interesse agrario della nostra Frovincia, 
ma pure per quello di una regione più vasta che comprende oltreché V intiera 
regione veneta — dove non sono attualmente altre R. Stazioni Agrarie — anche 
tutte le plaghe incluse tra le grandi linee di esportazione e importazione che at 
traversano il confine ad Ala, a Ponlebba, a Cormons, a Cervignano ed affluenti 
ai porti di Venezia e di Trieste, 

Il numero esiguo delle Stazioni Agrarie italiane dimostra che esse piuttosto 
che col numero, devono corrispondere alle aspettative degli agricoltori con attività 
di lavoro^ con vasta sfera d'azione, con larghezza di mezzi, con numeroso per­
sonale specializzato nei più importanti rami deW indagine chimico-agraria. 

Il Friuli che ebbe la prima Stazione Agraria — rimasta ancora^ lo ripe-
tiamOy unica nel Veneto — ha il diritto di essere il centro Veneto per queste 
nuove funzioni ; ma il Laboratorio di Udine deve essere in grado di non deme­
ritare tale designazione... » 

La Presidenza proponeva in allora il seguente ordine del giorno clie 
venne approvato all' unanimità : 

Il Consiglio delVAssociazione Agraria Friulana 

sentita 

la relazione della Presidenza sulla necessità che alla Stazione agraria di Udirle 
non manchino i mezzi inorali ed economici per assurgere aW importanza me il 
Ministero per VAgricoltura vuole le sia finalmente data, e che le spetta per la 
sua ubicazione - fra le linee di grande traffico internazionale e fra i porti di 
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Venezia e Trieste — e perche comprendente nella sua sfera di azione V intera 
regione veneta, ricca di prodotti agrari e di fabbriche per la produzione di mi-
terie utili alV agricoltura, 

delibera 

di concorrere con un sussidio di L. 200 affinchè la Siamone stessa^ rendendosi 
autonoma, possa disporre di un personale proprio specializzato ed esclusivamente 
addetto a lavori d'indagine chimica e di esperimentazione agraria. 

Oli Attij e le relazioni suW attività della Stazione agraria verranno accolti 
nel Ballettino dell'Associazione Agraria Friulana e un rappresentante del-
V Associazione Agraria Friulana farà parte del Consiglio direttivo della Sta­
zione agraria. 

In seguito air interessamento del Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio, il quale accordò un aumento di L. 2000 all' ordinario con­
tributo annuo, anche 1' On. Consiglio Provinciale, nella seduta del 16 lu­
glio 1906, si pronunciò favorevolmente sulla necessità di riorganizzare la 
vecchia Stazione Agraria, votando il seguente ordine del giorno : 

Il Consiglio provinciale di Udine accetta per sua parte il progetto del Mi 
nistero di Agricoltura circa il nuovo ordinamento da darsi alla R. Stazione 
Sperimentale, separandola dal R. Istituto Tecnico e trasformandola in un « La­
boratorio di chimica agraria autonomo » e conseguentemente delibera di ero-
gare alla nuova Istituzione oltre alV annuo contributo di L. 3000^ già disposto 
per la R. Stazione Agraria, altre L. 400, e in totale annue lire 3400; e di 
stanziare per una volta tanto nel bilancio del 1907 la somma di lire 2000 
quale concorso nelle spese di primo impianto^ ritenuto che verrà previamente 
sostituito con altro il R. Decreto 30 giugno 1870, col quale veniva istituita la 
Stazione che ora verrebbe a cessare, e che il Comune di Udine^ óltre a quanf al­
tro è indicato nella nota municipale 12 giugno 1906 w. 5049, si assumerà anche 
la spesa per il riscaldamento dei locali. 

Il Comune di Udine, d' altro canto^ votava con deliberazione che più 
oltre viene riportata, di concedere al R. Laboratorio di Chimica Agraria 
l'uso gratuito dei locali da costruirsi in apposita sede adatta, il gas, 
r acqua potabile e il riscaldamento. 

Tutti gli Enti contribuenti approvarono pure la maggior spesa di 
L. 6000 ripartita così; % a carico del Ministero e ^5 ^ carico degli Enti 
locali per le spese necessarie di primo impianto. 

La questione si andò quindi avvicinando alla sua fase risolutiva, a 
merito precipuo anche delle Istituzioni locali che dimostrarono di ap-
prezzare V iniziativa e i lodevoli intendimenti del Ministero di Agricol­
tura, per una Istituzione di grandissima importanza per la nostra re­
gione. 
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2 — I nuovi locali. — Attuazione del progetto. ~ Decreto di fondazione 
del R. Laboratorio autonomo di Chimica Agraria in Udine. — Sepa­
razione di esso dal R. Istituto Tecnico di Udine. 

In seguito agli accordi e alla convenzione tra il ministero di Agri­
coltura e l'on. Municipio di Udine, questo fece elaborare dal suo Ufficio 
Tecnico un dettagliato progetto di allestimento di nuovi locali modernamente 
adatti alle esigenze di una Stazione Agraria, con vasto programma d'azione. 

L'Associazione Agraria Friulana, nel desiderio di facilitare questo prov­
vedimento, accolse intierametite il progetto in parola, e s' incaricò a sue 
spese della costruzione e adattamento dei locali, concludendo con l'Ammi­
nistrazione Conmnale una affittanza dei locali suddetti per la durata di 
un novennio, per annue L. 1300. 

Non a torto, per la nuova sede del K. Laboratorio, è stato scelto un 
posto centrale della Città e contiguo a quella Casa che gli agiicoltori 
friulani, con tenace proposito, hanno voluto accolga la massima Asso­
ciazione Agraria non solo della y)rovincia, ma del Veneto, perchè, per 
logica di fatti, continui devono essere i rapporti fra i due Istituti che, 
in certo qual modo, verranno a completarsi uno con l'altro, per cui sem­
pre nuova luce di scienza e di pratica agraria potrà irradiare dalle due 
Istituzioni. 

I disegni annessi alla presente relazione danno un' idea precisa della 
distribuzione dei locali suddivisi in due piani, con sovrapposta terrazza 
che può pure venire utilizzata per il lavoro sperimentale del R, Laboratorio. 

Dopo pochi mesi dall ' inizio del Laboratorio, in vista del promet-
tente sviluppo della nuova Istituzione e della necessità di avere dei 
locali sussidiari per il collocamento di talune macchine e di magazzini, 
il Consiglio del R. Laboratorio sollecitò d'urgenza l'Associazione Agraria 
Friulana ad acquistare un edificio annesso, offrendo all'Associazione stessa 
per l'affitto di tali locali una somma adeguata, da prelevarsi sui redditi 
speciali del Laboratorio. Cosi gli ambienti vennero aumentati di tre in 
confronto del primitivo progetto facente parte della convenzione con gli 
Enti contribuenti, creando nuove e notevoli comodità al Laboratorio. 

II 20 agosto 1907, epoca nella quale erano quasi ultimati i lavori del 
nuovo fabbricato, veniva firmato il R. Decreto di fondazione del R. La­
boratorio autonomo di Chimica Agraria, che viene qui interamente ri­
portato: 

VITTORIO EMANUELE I I I 

E E D'ITALIA 

Veduto il R. decreto 30 giugno 1870, n. 6745, che istituiva in Udine, presso il 
locale Istituto Tecnico, una Stazione agraria di prova; 

Vedute le deliberazioni del Consiglio provinciale di Udine in data 16 luglio 1906, 
del Comune di Udine in data 18 luglio, 12 settembre, 21 novembre, 28 dicembre 1906 
e delPAssociazione Agraria Friulana in data 6 luglio 1906 ; 
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Ritenuta la necessità di dare ordinamento diverso alla Istituzione, trasformando 
l'attuale Stazione agraria in un Laboratorio di chimica agraria autonomo ; 

Sulla proposta del Nostro ministro segretario di Stato per l'agricoltura, l ' industria 
e il commercio ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
A R T . 1. — È istituito in Udine, a spese della Provìncia, del Comune e dell'Asso-

ciaxìone Agraria Friulana, e col concorso del Governo, un Laboratorio di Chimica 
Agraria autonomo. 

Esso ha per scopo principale : 
a) l'esame chimico dei terreni coltivabili e le esperienze sui m.edesimi ; 
b) l'esame chimico e la determinazione sperimentale del valore delle diverse so­

stanze fertilizzanti ; 
e) l'esame chimico dei vini e derivati ; 
d) l'esame microscopico del seme e delle farfalle del baco da seta; 
e) la propagazione mediante scritti ed anche conferenze dei risultati delle espe­

rienze fatte ; 
f) l'esame dei semi delle piante coltivate. 

Art. 2. — Il laboratorio è retto da un Consiglio di cinque persone, una nominata 
dal Groverno, una dalla Provincia, una dal Comune ed una dall'Associazione agraria 
friulana e dal direttore del laboratorio, membro nato del Consiglio. 

I membri del Consiglio durano in carica quattro anni. 
Si rinnovano per estrazione a sorte nei primi tre anni, ed in appresso per anzianità. 
II rappresentaiite del Governo funzionerà da presidente del Consiglio. 
Art. 3. — 11 personale del laboratorio sì compone: di un direttore, di due assi­

stenti chimici, di un agronomo, di un assistente dì agronomia, oltre al personale di 
segreteria e servizio. 

ART, 4. — Il direttore è nominato in seguito a concorso bandito dal Consiglio di 
amministrazione e la sua nomina dovrà essere approvata dal Ministero di agricoltura. 

La nomina del restante personale è delegata al Consiglio di amministrazione. 
A R T . 5. — 11 direttore verrà assicurato alla Cassa di Previdenza, 
ART. 6, — Il Governo concorre al mantenimento del laboratorio colla sonama annua 

di L, 6000 inscritto nel capitolo 41 del bilancio 1907--908 del Ministero di agricoltura 
e nei corrispondenti capitoli per gli esercizi successivi. 

La Provincia concorre con annue L. 8400, Il Comune con annue L. 800, oltre prov­
vedere gratuitamente ai locali, al riscaldamento, alla prestazione dell'acqua e del gaz. 
L'Associazione agraria friulana con L. 200 annue. 

ART, 7. — 11 direttore del laboratorio presenta annualmente al Consiglio un rap­
porto sui lavori eseguiti nel coi'so dell'anno, il progi-amma delle^ esperienze da com­
piere nell'anno successivo, il bilancio preventivo delle spese ed il consuntivo dell'anno 
precedente; i ,due primi a notizia, i secondi per l'approvazione ; di tut t i codesti docu­
menti vei'rà trasmessa copia annualmente al Ministero di agricoltura industria commercio. 

ART. 8. — Un regolamento speciale proposto dal Consiglio, ed approvato dal Mi-
T 

nistero di agricoltui'a, industria e commercio, determinerà il modo onde il laboratorio 
deve funzionare. 

ART. 9. — Le altre istituzioni locali che aderiscono al presente statatole prestino 
il loro concorso, potranno farsi rappresentare nel Consiglio direttivo in quel modo che 
verrà concordato con i Corpi morali fondatori ed approvato dal Ministero dì agricol­
tura, industria e commercio. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserito nella 
raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Eegno d'Italia, mandando a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Sant'Anna di Valdieri, addi 20 agosto 1907. 
^ t 

VITTOEIO EMANUELE 

Visto, Il guardasigilli: ORLANDO COGCO-ORTU 
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Tutte le pratiche per la costifcnzione del nuovo Laboratorio, furono 
compiute dal Consiglio d'Amministrazione della cessata B>. Stazione A-
graria, che si occupò pure con interesse speciale dell'attuazione del pro­
getto dei locali in cui esso doveva trovar sede. 

Il Consiglio d'Amministrazione, d'accordo con gli Enti contribuenti, 
concretò pure le disposizioni per la separazione e la divisione, in base 
agli inventari, del materiale scientifico della cessata R. Stazione Agraria 
da quello del gabinetto di chimica dell' Istituto Tecnico, materiale fino 
allora goduto in comune, e che naturalmente, passando di proprietà del R, 
Laboratorio di chimica agraria, doveva venir trasportato nei nuovi locali. 
Il lavoro venne iniziato nel settembre dello stesso anno 1907, ma causa 
gravi difficoltà sorte, quali la limitata disponibilità di personale, e la con­
venienza di non interrompere il lavoro analitico neppure per una giornata, 
non potè essere ultimato che verso la fine del 1907. 

V^^ — ^ - r r • - - > - ^ , 

Gabinetto pei* le fieet^ehe tnlefoseopiehe e 11 eontfollo delle setnent i . 

l Il materiale scientifico ereditato, era però m ai nuovi ed «^ 
accresciuti bisogni del Laboratorio, né risultava all' altezza dei moderni 
sistemi d' analisi, e pochissima fu anzi la parte potuta utilizzare • cosi 
pure dicasi del mobilio inadatto agli scopi e agli ambienti in cui doveva 
venir collocato. 

Urgeva inoltre che la nuova Istituzione potesse al più presto e inin­
terrottamente soddisfare a tutte le esigenze, che si provvedesse al mate­
riale e alla organizzazione di nuovi servizi, che venisse fatta un'attiva prò* 

' 'L ' . 
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paganda per far conoscere anche nelle Provincie finitime il nuovo R. La­
boratorio, e che questo con la serietà del lavoro si meritasse subito la 
simpatia del pubblico e delle Istituzioni agricole. 

3. — Personale. 

Altra questione importantissima, e dalla quale dipendevano le future 
sorti del nuovo Laboratorio, era pure quella relativa al personale. 

Occorreva poter disporre di tecnici specializzati, la cui principale 
preoccupazione non dovesse essere l 'insegnamento della chimica generale 
ed agraria, la preparazione delle lezioni, eco» come necessariamente avve­
niva quando la Stazione agraria era annessa al R, Istituto tecnico, dove 
per natura di cose, le maggiori preoccupazioni devono essere rivolte a sod­
disfare agF impegni di questo importante istituto d̂  insegnamento cittadi­
no, ma che questi dedicassero invece la loro attività a vantaggio esclusivo 
dell' Istituzione. 

Al momento della separazione della cessata R. Stazione Agraria dal­
l' Istituto Tecnico di Udine, il personale tecnico di quella era cosi composto : 

Prof. Cav. Z. Bonomi, al quale fin dalia morte del compianto prof. 
Nallino il Consiglio d'Amministrazione aveva affidata, come persona 
adatta, la Direzione Amministrativa, e che occupava altresì da più di 
un decennio il posto di agronomo della Stazione Agraria stessa, il quale 
continua tuttora assai lodevolmente in queste funzioni ; Dott. Domenico 
Feruglio e Dott. Piero Pasini, incaricati dell' ordinario lavoro d' analisi, 
Larocca rag. Giacomo, segretario. 

Il fatto che fra questo personale vi era un giovane intelligente ed 
attivo, istruito alla scuola dell' illustre prof. Menozzi, già noto per prege­
voli lavori nel campo della chimica agraria, e che dimostrava attitudini 
specialissime per il lavoro analitico a cui si era con amore applicato, fu 
d' incoraggiamento e di spinta ad accelerare la trasformazione proposta 
dal Ministero, convinti che fin dall' inizio il nuovo Laboratorio avrebbe po­
tuto far calcolo sopra un analista di vaglia ; che avrebbe tosto accreditato 
il nuovo istituto, il quale non avrebbe potuto muovere i primi passi senza 
avere la fortuna di trovare un personale adatto a questo genere di lavoro 
chimico, mentre aveva per programma di ispirare nel pubblico una fi­
ducia assoluta e completa nell' esattezza dei dati analitici forniti. 

I l Consiglio d'Amministrazione, in carica da meno di un anno, è sem­
pre agli ordini del Ministero d'Agricoltura per quanto riguarda V aper­
tura del concorso per la nomina del Direttore. Esso però ritenne per in-

t 

tanto opportuno, utile e doveroso, affidare l'arredamento e l'organizzazione 
del Laboratorio all'egregio dott. Feruglio, che aveva studiato con amore il 
funzionamento di parecchi fra i principali Laboratori chimici italiani, e ohe 
si presentava, per un complesso di qualità, idoneo allo scopo. 

Il Consiglio direttivo, che segui sempre da vicino e con amore 1' opera 
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del dott. Feruglio, non può certamente dolersi della fiducia in lui riposta, 
dato anche che la sua opera, è tuttavia giunta, ad onta d'infinite difficoltà, 
ad avviare il nostro modesto istituto a raggiungere gli scopi che erano nei 
desideri degli Enti fondatori, ad indirizzare il lavoro analitico a più mo­
derni obbiettivi, a cui l'Istituj^ìone che lo precedette non aveva mai se­
riamente pensato. 

E che le previsioni del Consiglio d*Amministrazione si siano avverate, 
lo dice l'aumento di attività spiegata dal Laboratorio e l 'allargarsi continuo 
della clientela; ma appunto questa fiducia pubblica impose anche al Con­
siglio una scrupolosa severità, nella selezione del personale chiamato 
a coadiuvare V opera di chi funziona da direttore tecnico, di chi ha la 
yjersonale responsabilità dell' esattezza dei certificati d' analisi. 

Lo sviluppo ognor crescente del li. Laboratorio, impone anche presen­
temente un aumento di personale tecnico assistente, e il Consiglio ha già 
iniziato le pratiche opportune nel senso di procurarsi dei giovani volon­
terosi e capaci, che diano il massimo affidamento del lavoro analitico che 
forma il programma della nuova Istituzione. 

4 

4, — Organizzazione e funzionamento del R. Laboratorio. — Nuovi ac­
quist i di materiale scientif ico e mobigl io. 

Quando per la prima volta, nel marzo del 1908, si riunì il Consiglio 
d' Amministrazione del nuovo LaboratoriOj composto dai sottoscritti, rap­
presentanti i singoli Ent i contribuenti, il Dott. Fernglio presentava allo 
stesso un piano regolare per l'arredamento e il funzionamento del E . La­
boratorio, che il Consiglio, dopo discussione, credette opportuno accettare 
senz' altro. 

A sopperire alle spese d ' impianto, che per la deficienza del materiale 
ereditato dalla R. Stazione Agraria furono davvero ingenti, non bastarono 
i risparmi degli ul t imi esercizi, con lodevole oculatezza fatti dalla Di­
rezione amministrativa della cessata E. Stazione Agraria, ne la maggior 
somma destinata a questo scopo dagli Ent i contribuenti (L. 6000), (il Mi­
nistero non ha ancora provveduto da parte sua, ma ha dato ampia assi­
curazione che la spesa già promessa verrà impostata nel nuovo esercizio), 
ma a tale scopo dovette essere devoluta anche parte della somma formata 
dagli ordinari assegni concessi al Laboratorio dagli Enti contribuenti, ciò 
che il Consiglio approvò per V imperiosa necessità di mettere il E. I^abo-
ratorio fin dal suo inizio in grado di soddisfare a qualsiasi entità dì la­
voro, necessità richiesta anche dal numero sempre crescente, a partire dai 
primi mesi del 1908, di domande d'analisi. 

Il E . Laboratorio, come è organizzato attualmente, nulla lascia a desi­
derare dal lato di un adatto mobiglie, di ampie cappe e banchi d'a­
nalisi con ogni comodità di servizio, di un moderno macchinario e ma­
teriale scientifico, di una ricca collezione di prodotti e reagenti per analisi, 
di appropriata biblioteca corredata da autorevoli periodici italiani ed esteri. 
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Ciò non vuol dire che dato lo sviluppo sempre crescente del Labora­
torio, e la necessità di creare nuovi l'eparhi e nuovi servizi, di cui già 
sin d'ora si occupa il Consiglio d'Amministrazione, non sia sentito il 
bisogno di accrescere il materiale scientifico già esistente: nuove spese si 
rendono sempre indispensabili in Istituzioni di questo genere, che devono 
progredire di pari passo con le scoperte della scienza e le loro nuove ap­
plicazioni. 

babo»ato»io p&v Pieerche speeiali . 

L'aumento degli ordinari assegni per parte degli Enfci^. contribnenti 
che da 7600 per la cessata R. Stazione Agraria, sono saliti a 10400 per 

nuovo R. Laboratorio di Chimica Agraria, e 1' aumentato lavoro ordinario 
d'analisi che ha fatto crescere i mezzi a disposizione, lascia però ritenere 
ohe il Laboratorio potrà per l'avvenire da se stesso sopperire a tutte le 
impellenti necessità senza richiedere nuovi contributi dagli Ent i che per 
questa Istituzione hanno già dimostrato il loro vivo interessamento mo­
rale e materiale. 

Il Consiglio crede utile qui render noto che per quanto riguarda il ma­
teriale scientifico inutilizzabile ereditato dalla U. Stazione Agraria, esso 
ha ritenuto cosa opportuna proporne 1' alienazione ; quel poco che si 
potrà ricavare andrà a coprire parte delle spese per nuovi acquisti. 

Diamo ora uno sguardo al complesso funzionamento del Laboratorio e 
ai vari servizi a cui esso è in grado di rispondere: 

Premesso che un Laboratorio di Chimica Agraria, deve anzitutto avere 



iS4 

dì mira gl'interessi dell'agricoltura e delle industrie oìie da essa derivano, 
la parte essenziale del suo riordinamento riguardò la sua funzione secondo 
gli scopi principali dell' Istituzione, stabiliti dall'Art. 1 del Decreto di 
fondazione. Contemporaneamente però si tenne pure il dovuto calcolo della 
notevole importanza industriale e commerciale della regione, posta fra 
linee di grande traffico internazionale, giacché le industrie varie e molti 
rami del commercio bene spesso si rivolgono all' opera del Laboratorio 
per questioni d'analisi, per risolvere controversie, per consulti d'indole 
tecnica e pratica. Diremo in appresso della funzione esercitata come La­
boratorio Gbimico Municipale dal B.. Laboratorio di Chimica Agraria, e 
dei mezzi dei quali esso è provvisto all' uopo. 

• ^ 1 , : ^ = ^ 

^ ' / ' - • : • 

^ . . . ..v̂  

^ ^ ^ # ^ 
^». 

G a l ^ i n e t t o pesta l i JDitfettQi:*^ 

Il B, Laboratorio consta attualmente dei seguenti ambienti e gabinetti 
per le ricerche : 

Ptanoterra. 

D 

L Atrio, vestibolo, scale. 
2. 
8. Stanza per il servizio, preparazione dei campioni, apparecchio 

la produzione d'acqua distillata, forno per essiccazioni ecc. 
4 Stanza per le bilancie di precisione* 

per 

Studio e gabinetto per la Direzione fornito di materiale per qual 
siasi ricerca 
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6. Laboratorio generale per gli assistenti per il lavoro ordinario d ' a -
nalisu 

In questo trovana comodamente posto tre analizzatori. 
7. Locale per il macchinario in azione, mosso da corrente elettrica. 

In questo figurano gli apparecchi per la preparazione dei campioni ; 
mnlino per macinazione dei foraggi, frantoio per semi, alimenti 
concentrati per il bestiame ecc., stacci per la confezione e deter­
minazione di finezza dei campioni, agitatori per liquidi, centri­
fughe, soffieria ecc. ecc. 

8. Cantina per il deposito di reagenti pericolosi od infiammabili. 
1. Piano. 

9. Biblioteca e sala adunanze del Consiglio. 
10. Gabinetto per l'agronomo. 
11. G-abinetto per le ricerche microscopiche e il controllo delle sementi. 

Il gabinetto in parola è ora dotato di adatto mobilio, di una completa 
collezione di prodotti agrari e industriali vari, di piante e semi di 
piaitta a v a r i e ei^tr^^te ed infeste^ di vari attrezzi per il controllo 
dei semi stessi, (decasentafeori^ sepai^dkirt^ scinde^ g^minatoi^ mi­
croscopi e armamentario per le ricerche istologiche, di nm grande 
termostato con termoregolatore per la germinazione ecc ). A volontà 
per mezzo di stufe si può regolare la temperatura di tutto P am­
biente portandola al grado più conveniente per la germinazione 
dei semi, di modo che risulta cosi possibile evadere in breve 
tempo qualsiasi entità di domande d' analisi. )̂ 

12. G-abinetto per le ricerche d'indole igienica e sanitaria a disposizione 
completa dei sanitari del Comune di Udine. 

13. Laboratorio per le ricerche speciali, fornito d' ogni comodità e adatto 
per lavori d'indole sperimentale. 

14. 
16. [ Stanze per i i deposito del materiale scientifico, vetreria, prodotti ecc. 
16. 
17. Terrazza adatta per esperienze d* indole botanica ed agraria. 

Gli ambienti hanno illuminazione a gas, sono forniti di robinetti pel 
gas necessario ai lavori d' analisi, di acqua potabile, di suonerie elettriche, 
telefono, ed i laboratori di ampie cappe per lo sfogo necessario dei 
gas che per esigenze di lavoro si fanno sviluppare. 

Con simile disposizione, che permette anche il funzionamento di nu­
meroso personale non più ristretto in uno o pochi ambienti, il R. Laboratorio 
è stato messo in grado di corrispondere a vari servizi, che alla cessata E». 
Stazione Agraria non esistevano o quasi, citiamo ad es. quello per le 

1908 
*) Nell'occasione della Mostra di frutticoltura e orticoltura tenutasi a Udine nel 

cui è fornito per le indagini relative a questi speciali rami dell'industria agricola, 
nel Biparto < Macchine ed attrezzi per l'esame e il controllo delle sementi > ed ot­
tenne la massima onorificenza: il «Diploma d'onore e di merito». 
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osservazioni microscopiche e il controllo dei semi, che ha dato luogo in 
r 

questi ultimi tempi a un lavoro attivissimo su richieste del pubblico e di 
numerose Istituizioni agricole, quejlo per le indagini d'indole igienico-sani-
taria, mentre d'altro canto la biblioteca, il laboratorio per le ricerche spe­
ciali, e i vari altri gabinetti permettono altresì al personale di dedicarsi a 
studi e a quelle ricerche scientifiche che più si confanno alP indole del 
Laboratorio. 

5. — Lavoro d'analisi per conto di Enti e privati durante il primo anno 
d'esercizio 1008. 

L'aver potuto, in pochissimo tempo, dare assetto stabile alia nuova 
Istituzione, riuscì di grande utilità per il R. Laboratorio, giacché per 
Fattiva propaganda esercitata per farlo conoscere ed apprezzare, a merito 
non ultimo anche del periodico dell'Associazione Agraria Friular^a ^UAmico 
del Contadino » il lavoro d'analisi andò rapidamente crescendo sin dall' inizio 
e il campo d'assione venne notevolmente allargato. 

Fu reso così possibile anche il rapido disbrigo del lavoro stesso, cosa 
non ultima a richiedersi da un Laboratorio di controllo, per le evidenti 
ragioni degli interessi agricoli, commerciali e industriali. 

Fra le maggiori Istituzioni di cui il Laboratorio s'è accaparrata la 
simpatia e la stima per la correfcfce^za del lavoro, citeremo: 

La Federazione Italiana dei Consorzi Agrari, la potente organizzatrice 
degli Acquisti Collettivi Italiani, 

M-olte fra le principali Istituzioni ad essa federate^ del Veneto, del-
l 'Emilia, della Romagna, della Toscana ecc, 

L'Associazione Agraria Friulana, la quale per entità di acquisti col­
lettivi occupa uno dei primissimi posti fra le Istituzioni sue consorelle 
d'Italia, 

La Fabbrica Cooperativa di Perfosfati di Portogruaro, 
Le Istituzioni cooperative dell ' intera Provincia, Circoli Agricoli, Lat­

terie, Cooperative di consumo e<ic., 
La Società Friulana per la fabbricazione dei Cementi, d'Odorico e G. 

ecc. ecc. 
Il R. Laboratorio di Chimica Agraria fa pure il servizio per la Pro­

vincia, il Comune di Udine, e tutte le Istituzioni di Beneficenza della 
città e provincia. 

A I arte l 'utili tà delle ricerche nel campo agrario, l'opera del ^H. La­
boratorio si dimostrò pure assai proficua dal lato della repressione delle 
frodi delle sostanze utili all'esercizio dell'agricoltura, e in quelle d'indole 
alimentare, per alcune delle quali il l i . Laboratorio ha precisi incarichi 
e riceve anzi sussidi speciali dalFon. Ministero. 

Q Laboratorio di moralizzare il mercato, assume 
in oggi eccezionale importanza, per la recrudescenza notevole delle frodi 
che minacciano seriamente gl'interessi economici e la salute dei consumatori. 
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A questo propòsito sentiamo il dovere di far menzione di una lode­
vole iniziativa delF I l i . Sig. Prefetto per la Provincia di Udine, il quale 
in seguito a proposta della Commissione Provinciale di Beneficenza, ebbe 
vivamente ad occuparsi affinchè tut te le Pubbliche Ist i tuzioni da essa 
tutelate facessero capo al R. Laboratorio per le analisi delle sostanze ali­
mentar i somministrate ai ricoverati delle singole Isti tuzioni. 

Riport iamo qui interamente la circolare diramata in detta occasione : 

Udine, 13 maggio 1908, 

Sig. Presidente del Consiglio d'Auuninistrazione di , , . . . , . 

La Com,missìo7ie Provinciale di Beneficenza in seduta 7 febbraio a. e. stabiliva la 
massima che da parte degli Istituti di beneficenza fossero di tanto in tanto prelevati 
campioni dei generi più facilmente sofisticabili per V invio al E. Laboratorio di Chi­
mica Agraria per gli opportani controlli. 

Con circolare 81 marzo p, p, il Presidente del Gonsigtio direttivo dello stesso La-
horatoriOy nel dare comunicazione a K Ŝ'. ///. della prcaceennata deliberazione^ inviava 
la .tariffa delle analisi come concretata dal Consiglio Amministrativo. 

A V, S, IlL non sfuggirà V importanza dei controlli a garanzia delle condizioni im­
poste dai capitolati d'appalto e della salute dei ricoverati negli Istituti di Pubblicxi 
Beneficenza^ certo, che l'importante deliberazione della Commissione Provinciale avvìi 
pratica attuazione, pregola j:)er intanto a comjjiacersi di un cenno di ricevuta della 
tariffa delle aìialisi al Presidente del li. Laboratorio di Chimica Agraria. 

n Prefetto 

A. BHUNIALTI. 

I vari servizi organizzati dal R. Laboratorio haano permesso di met­
tere molte volte in guardia gli agricoltori dalle frodi sui concimi, sui 
semi delle piante coltivate, sui mangimi concentrati in uso per l 'alimen­
tazione del bestiame, e anche le sofisticazioni segnalate su merce diretta 
nella nostra Provincia poterono esser scoperte, e a mezzo della stampa 
rese note al pubblico. 

Il lavoro d'analisi eseguito nel primo anno d'esercizio dal R. Labora­
torio, per entità, qualità e numero delle determinazioni, a confronto del 
normale lavoro della cessata R. Stazione Agrar ia è più che triplicato, e 
continua sempre la sua marcia ascendente, tantoché nei pr imi due mesi 
del 1909 si sono già duplicate le cifre del corrispondente esercizio 1908. 
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Anno 1908 Lavoro d'analisi 

CAUSALE 
N. dei 
cam­
pioni 

Concimi 

Antìcrittogamici 

Mangimi per il bestiame 

Terreni 

vini 

Latte 

Burro 

Semi e grani commestibili 

Farine, paste, droghe 

Olii 

Prodotti secondari della vinificazione 

836 

19 

11 

88 

207 

86 

26 

,202 

18 

19 

a) Spiriti . 

6) Cremori 

Aceti 

Acque potabili e per uso industriale 

Carni 

13 

6 

24 
2 

Boccie e materiali per calci idrau-

)38 

4 

liche, cementi eco 

Uova del baco da seta 

Prodotti industriali e vari 

TOTALE N . 

44 

I 

136 

1666 

Deter­
mina­
zioni 

quali­
tative 

875 

68 

44 

79 

812 

57 

676 

72 

160 

12 

6 

29 

215 

8 

90 

1 

222 

Deter­
mina­
zioni 

quanti 
tative 

994 

57 

44 

66 

467 

62 

90 

580 

54 

48 

12 

6 

23 

96 

86 

1 
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Frodi scoperte nel 1908 
Campioni 

Oltre 30 col titolo infe­
riore al dichiarato o 
al presumibile. 

6 

10 

18 

15 

6 

8 

(i; In rapporto alla legge sulla pellagra, sei oampioni oorrispoodenti ad altrettaate partite di mais, risul 
tarono non ooraraestibili. 

(2) Di queste, 9 furono dichiarate non potabili. 

Numerosissime consultazioni su argomenti d'indole 
chimico-agraria, agraria e industriale, alle quali in parte venne risposto 
oralmente, in parte venne data evasione per lettera, come risulta dagli 
atti del B. Laboratorio. 

All'ordinario lavoro di analisi, va inoltre aggiunto quello affidato al 
Laboratorio dal Ministero d'Agricoltura, per quanto riguarda l'applicazione 
della legge sulla frode dei vini nella nostra provincia. 

Per il prelievo e lo studio dei vini stessi, il Laboratorio ricevette un 
Ministero esegui 

moltissime analisi di vini, prelevati nelle varie zone della provincia, e 
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continuerà anche per l'avvenire la sua azione in questo campo, per salva­
guardia dell'interesse degli agricoltori-viticoltori non solo, ma anche per 
quello diretto dei consumatori. 

Le frodi scoperte vennero denunciate all'Autorità giudiziaria. 
Per la correttezza del lavoro d'analisi, e la sollecitudine colla quale 

veniva risposto alle richieste, parecchie Istituzioni ed Enti privati ebbero 
a esprimere per iscritto lusinghieri apprezzamenti sulla nuova Istituzione, 
e ciò pure è motivo di fede nell'avvenire di attività crescente del lì. Labo­
ratorio, mentre torna di soddisfazione al Consiglio e al personale che vede 
cosi coronati da successo gli sforzi e l'opera che ad esso dedica. 

7. — Lavoro sperimentale e di ricerca. 

Per quanto l 'impianto e Torganizzazione del Laboratorio, non ancora 
completo, abbiano in questo primo anno assorbito la maggior parte del­
l'attività del personale del Laboratorio stesso, pure non venne trascurato 
anche il lavoro di studio e d'indagine sperimentale, lavoro di cui a mezzo 
di speciali pubblicazioni verrà entro il 1909 dato ampio resoconto, e ohe 
certamente maggiore potrà essere per l'avvenire. 

Citiamo anzitutto lo studio e la compilazione di una Carta geologioo-
agraria del Comune di Cividale, di altissimo interesse per quella zona, 
eseguito sotto la direzione del dott. D. Feruglio, assai pratico e compe­
tente in tal genere di lavori. Lo studio del suolo friulano, iniziato dal­
l'Associazione Agraria Friulana e dalla cessata R. Stazione Agraria, con 
serietà d ' intenti , affidato a competenti persone, ha dato già luogo a 
importantissime monografie di indiscutibile utilità tecnica e pratica, ap-
prezzatissime dagli studiosi di ogni paese. 

Al lavoro in parola — per buona parte già compiuto — ohe per la 
vastità del territorio preso in esame, supererà in importanza i precedenti, 
concorrono con nobile gara nelle spese oltre al R. Laboratorio, il Ministero 
d'Agricoltura con L. 500, VAssociazione Agraria Friulana sostenendo tutte 
le spese di stampa e di litografia e il Comune di Cividale con L. 300. 

Per opera del dott. Feruglio è pure in corso uno studio relativo alla 
composizione botanica e chimica dei tieni di prato stabile delle svariate 
zone della nostra provincia. Ad esso è inoltre affidato il lavoro d'analisi 
chimica relativo alle interessanti esperienze di carattere agrario. 

Da parte dell' agronomo dott. cav. Z. Bonomi, venne nel 1908 atteso 
ai seguenti punti di studio : 

Il nitrato di calcio sintetico in confronto col nitrato sodico natu­
rale. Continuazione di prove dell' anno precedente. I risultati finora con­
seguiti sono stati riassunti in una breve relazione che si allega alla pre­
sente. 

Azione della Leucite quale concime potassico, su diverse colture. Si 
sono istituiti nel 1908 tre campi sperimentali sulle aziende seguenti : A-
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ziencla del R. Istituto TecnicOj in 8. Osvaldo ; Azienda E. Margreth, in 
S. Giorgio di Nogaro ; Azienda Harooopo (Malisana). 

Contributo allo studio delle colture atte a sostituire economicamente 
la coltivazione del maiz cinquantino in relazione cogli studi analoghi 
della Commissione Pellagrologica Provinciale e della Associazione Agraria 
Friulana (la patata in seconda coltura a confronto col maiz cinquantino). 

I residui cristallini delFestratto^'d! tabacco quale materiale concimante. 
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Gabinetto pep le ttleefehe d' indole igienieo H s an i t a r i a . 

Sull' utilità del frazionamento 'di spargimento *del solfato potassico. 
Nel 1908 si ebbero tre prove esperiraeutali a seguito di quelle degli anni 
precedenti. 

I punti seguenti furono pure argomento di osservazioni o di studi di 
sperimentazione agraria: prova di diverse varietà di segale e di frumenti, 
prove dello Spandi-concime Q-ougis, di insetticidi vari contro la Diaspis pen-
tagona, di ortaggi diversi, continuazione dello studio in merito alla uti­
lità della semina del frumento a righe abbinate collo scopo di^ rendere 
più attuabile la sarchiatura del cereale. 

Per le prove di carattere agrario il R. Laboratorio dispone di ampia 
gabbia metallica per prove in vasi, e si vale di aziende private nonché 
di quella del R. Istituto Tecnico, alla quale vengono rimborsate le spese 
air uopo incontrate. 
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E altri lavori d'indole analitica si sono iniziati a cura del personale 
del Laboratorio, dei quali torna forse inutile parlare in una relazione 
succinta, ma che vstaranno a dimostrare anche in seguito l 'attività del La-

i 

boratorio nel campo delle ricerche sperimentali, ricerche a cui s'interessa 
pure il Ministero d'Agricoltura e stabilite dall 'art. 1 del Decreto di 
fondazione. 

-^f^ 

8. — Laboratorio Chimico Municipale e d' igiene in seno al R. Labora 
tor io di Chimica Agraria. 

Le funzioai di Laboratorio Chimico Municipale erano per lo passato 
esercitate dalla cessata R. Stazione Agraria. 

Quando nel 1906 il Ministero propugnò la creazione di un R. Labora­
torio autonomo, che avrebbe continuata ed ampliata V opera di questa, il 
Consiglio Comunale di Udine, nella seduta del 18 luglio 1906, tenuto 
conto della necessità di una Istituzione di questo genere, votìiva il se­
guente ordine del giorno : 

Il Consiglio Comunale, viste le proposte del Ministero d^Agricoltura, Indu­
stria e Commercio per il riordinamento della Stazione Agraria di Udine, da 
trasformarsi in Laboratorio Chimico Agrario autonomo, tenuto conto degli au­
menti di contributo votati dal Ministero per far fronte al nuovo ordinamento 
deVJ Istituzione, affinchè meglio corrisponda alle esigenze deità locale agricoltura ; 

ritenuto che il Laboratorio autonomo debba come pel passato funzionare 
anche come laboratorio chimico Municipale, 

delibera : 

1. di continuare a contribuire^ ctl fornire aW Istituzione^ locali, riscalda­
mento^ acqua e gas gratuitamente, 

2. di portare il contributo annuo di lire 600 a lire 800^ 
3. di contribuire per una volta tanto ulte spese d^ impianto con lire 400. 
E tutto Ciò con la riserva di modificare con gli altri enti interessati, il re-

qoìamento e le tariffe vigenti, non più rispondenti alle condizioni odierne. 

Nella relazione allora presentata, Fon. Municipio inoltre riconosceva 
giusto 'che, per quanto avesse potuto avvantaggiarsi dell'opera del R. La­
boratorio per le sue funzioni di Laboratorio Chinaico Municipale, le ana­
lisi per conto del Comune non dovessero essere interamente gratuite. 

Il Comune entrava così in Consorzio col Ministero con la Provincia, e 
con TAssoc, Agr. Friulana, votando un contributo che, sommato, ammonta 
a circa un terzo della dotazione annua del R. Laboratorio, ritenendo che 
t50Ì mezzi maggiori messi a disposizione della nuova Istituzione, questa 
avi'ebbe disimpegnato lodevolmente ancora più che per il passato il ser­
vizio di analisi chimiche per conto del Comune stesso, il quale i^er con-
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veiizione avrebbe d'altro canto goduto di tariffe ridotte, bastanti a co­
prire solo le spese per il materiale necessario alle analisi *). 

Costituitosi il nuovo Laboratorio, l'Amministrazione Comunale nel de­
siderio che il servizio d'igiene e di annona fosse migliorato, s' interessò af­
finchè, con mezzi adeguati, si fosse provveduto al rifornimento di adatto 
materiale scientifico per le ricerche d'indole igienico-sanitaria. 

Il Consiglio d'Amministrazione del R. Laboratorio esaminò attenta­
mente la questione, e, venendo incontro ai desiderati del Comune, deliberò 
di accettare senz'altro le proposte suddette, addossandosi le spese relative 
per il funzionamento regolare del servizio in parola. 

Oltre al servizio chimico, venne stabilito di mettere a disposizione dei 
sanitari, che V Ufficio d'Igiene Comunale designa all'uopo, ambienti spe­
ciali per le ricerche d'indole micrograiica e sanitaria e per le prime in­
dagini sulle sostanze alimentari. 

Tale gabinetto è fornito di adatto materiale scientifico, di ottimi mi­
croscopi e di oggetti inerenti al loro uso, di un completo reagentario, ter­
mostato e vari mezzi di coltura. 

E l'opera compiuta nel primo anno di vita in questo campo è tut-
t'altro ohe trascurabile, giacché si poterono scoprire parecchie frodi di so­
stanze alimentari e varie (vini, burri, farine, crusche, olii, ecc.). 

Nel gabinetto d' igiene annesso al R. Laboratorio si compiono anche 
ricerche batterioscopiche, annonarie e di polizia sanitaria. 

Per tali prime ricerche sommarie ed urgenti il Comune ha incaricato, 
sotto la direzione del cav. uff. dott. Marzuttini, Ufficiale Sanitario e Me­
dico capo municipale, il dott. [Jmberfco Selan, veterinario, mentre che per 
il controllo di queste e per quelle d'indole medico-micrografica più impor­
tanti si fa capo al prof. Berghinz, Medico-direttore del Gabinetto, sussi­
diato dal Comune, presso V Ospitale Civile di Udine, il quale, come Pe­
rito Igienista, può rendere autorevoli i suoi giudizi in caso di conte­
stazioni forensi. 

^) Questo modo di fuu'Monamento permette reali vantaggi reciproci', assicura cioè 
al Comune un ottimo servizio igienico con notevole economia di bilancio e al Labo­
ratorio aumento dei mezzi a disposizione e un credito maggiore per V importante uf­
ficio che viene cosi a esercitare. 

Il Comune di Udine, con l'organizzazione attuale nei riguardi del servizio chimico 
municipale, secondo Part» 3 della legge ora vigente sulla sanità pubblica, si trova in 
condizioni uguali o migliori di molte altre città che hanno popolazione tra i 20 e 
60.000 abitanti. Citiamo a titolo d'esempio: Belluno, che per le analisi si vale della 
locale Cattedra Ambulante d'Agricoltura o del Laboratorio di Padova ; Rimini, che 
ricori'e al Laboratorio di Faenza ; Voghera, ohe si vale del personale della locale 
Scuola di agricoltura ; Monza, che si vale del Laboratorio di Milano ; Modena, che si 
vale della R. Stazione Agraria locale ; Mantova che si vale del personale del locale 
Istituto Tecnico ; Vercelli, che si vale pure del personale dì quell' Istituto Tecnico; 
Ferrara, che si vale del personale del Laboratorio della locale Università ; Ales­
sandria, che si vale del personale di quell 'Istituto Tecnico; Cesena, che si vale del 
solo Ufficiale Sanitario; Prato, che si vale della E, Scuola Professionale, e cosi via per 
molte altre città italiane in cui ragioni economiche e pratiche hanno suggerita una 
opportuna utilizzazione delle Istituzioni già funzionanti con fini paralleli. 
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Le ricerche microscopiche eseguite in questo primo periodo, si riferi­
scono specialmente ad esami di carni provenienti da animali - - solitamente 
di specie bovina o suina — abbattuti nel suburbio, i quali, per motivi 
speciali, non possono essere trasportati al pubblico macello, ovvero di 
carni insaccate per decidere sulla loro specifica provenienza o sulla loro 
commestibilità, ad esami preliminari di latte, burro, farine ed altre sostan^^e 
alimentari ecc., allo scopo di determinare l'esistenza o meno di sofistica­
zioni e adulterazioni. 

In questo primo anno di vita furono inoltre praticate ricerche rife-
rentisi alla polizia sanitaria veterinaria in occasione di qualche epizoozia 
di carbonchio, pneumo-enterite suina, mal rossino, difterite ecc. che si 
sviluppò nel bestiame. Anche il latte fu oggetto di ricerclie sotto il 
riguardo della tubercolosi bovina sospettata in animali di proprietà dei 
lattivendoli della città e delle zone limitrofe. 

Questo ramo del gabinetto di igiene municipale — molto opportuna­
mente curato dal Comune, perchè rispondente ad un bisogno reale della 
vita moderna — ha trovato, e più potrà trovare in seguito, largo consenso 
fra i sanitari e la cittadinanza, ond' è che una maggiore attività verrà 
esplicata negli anni successivi a favore dell'igiene e della sanità pubblica. 

Il Consiglio d'Amministrazione del E . Laboratorio, convinto di aver 
contribuito in tutt i i modi possibili e su base moderna all'organizzazione 
e al normale funzionamento del R. Laboratorio, soddisfatto per le nume­
rose e pubbliche attestazioni di fiducia pervenute sull'opera dello stesso, 
confida con i dati forniti nella presente relazione, di avere detto esauriente­
mente agli Ent i contribuenti dell'azione svolta a vantaggio del nuovo 
Istituto durante il periodo brevissimo di tempo trascorso dalla sua fonda­
zione, e di avere anche nei riguardi amministrativi corrisposto agli ob­
blighi imposti dal Decreto di fondazione. 

Udine, febbraio 1909. 

Firmati : Prof. DOMENICO PECILE rappresen­
tante il Ministero per V Agricoltura, 
1' Industria e il Commercio, presidente 
del Consiglio d'Amministrazione ; dott. 
DOMENICO RUBINI rapp. la Provincia di 
Udine ; dott. prof. FLAVIO BERTHOD rapp. 
V Associazione Agraria Friulana ; dott. 
GIUSEPPE MURERÒ rapp. il Comune di 
Udine. 
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REGOLAMENTO 
Approvato dal Ministero d* Agricoltura, Industria e Commercio 

J ^ . ^ UJ-H^Ub+X+l 

AKT. L —̂ Il R. Laboratorio autonomo di Chimica Agraria di Udine 
ha per iscopo : 

l'esamo chimico dei terreni coltivabili e le esperienze sui medesimi ; 
Pesame chimico e la determinazione sperimentale del valore relativo 

delle diverse sóistanze fertilizzanti ; 
Pesame chimico dei vini e derivati ; 
Pesame microscopico del seme e delle farfalle del baco da seta; 
Pesame dei semi delle piante coltivate ; 

Il Laboratorio inoltre si occupa : 
dello studio delle piante agrarie e delle loro malattie ; 
dell'esame delle sostanze anticrittogamiche ; 
dell'esame dei vari mangimi impiegati nell'alimentazione del be­

stiame e determinazione sperimentale del loro valore nutritivo ; 
delPesame del latte e dei prodotti del caseifìcio ; 
delle ricerche sulle acque potabili e minerali ; 
delPesame delle varie sostanze di genere alimentare ; 
delPesame di prodotti industriali e diversi ; 
della propagazione mediante scritti ed anche conferenze dei risultati 

delle esperienze fatte. 

AKT. 2. — Una tariffa speciale approvata di anno in anno dal Consi­
glio d'Amministrazione, su proposta del Direttore, stabilirà il prezzo delle 
singole ricerche da eseguirsi per conto degli Enti e dei privati. 

E in facoltà del Consiglio d'Amministrazione di concedere sconti alle 
Istituzioni, Industrie o privati che assicurano al Laboratorio notevole e 
continuativo lavoro. 

ART. 3. — Il Consiglio d'Amministrazione stabilisce annualmente, 
d' accordo col Direttore e con 1' agronomo, se trattasi di esperienze agro­
nomiche, quelle ricerche d' indole scientifica e pratica che si confanno agli 
scopi per i quali il Laboratorio è stato istituito. 

ART. 4. — Il pagamento delle tasse d'analisi dovrà essere fatto nelle 
mani del Segretario del Laboratorio all'atto della consegna del documento 
contenente le risultanze delle analisi eseguite, contro ricevuta firmata dal 
Direttore. 

ART. 5. — L' ammontare delle tasse percepite per analisi, sarà ero­
gato a vantaggio del Laboratorio, secondo le deliberazioni del Consiglio 
d'Amministrazione. 



AHT. 6 — Il Direttore assume la responsaìbilità di tutte le analisi ese­
guite nel R. Laboratorio, cosi pui'e si rende responsabile del materiale 
che forma la dotazione del Laboratorio stesso. 

ART. 7. — Il Direttore distribuisce fra i componenti il personale tec­
nico della Stazione le varie analisi ed osservazioni, stabilisce il modo 
con cui queste devono essere eseguite, attenendosi possibilmente all'ordine 
cronologico col quale le domande di analisi, ecc., vengono presentate. 

ART. 8. — Il Direttore del Laboratorio rimetterà annualmente alla 
Deputazione Provinciale di Udine, al Municipio di Udine e all'Associa­
zione Agraria Friulana, copia della relazione che è obbligato, secondo 
l'art. 7 del decreto di fondazione, a pi-esentare al Consiglio di Ammini­
strazione e al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. 

ART. 9. — Il Direttore del Laboratorio pubblicherà, nel modo che sarà 
trovato più conveniente dal Consiglio d'Amministrazione, le ricerche scien­
tifiche istituite durante l'anno, e una succinta relazione delle analisi ese­
guite per conto dei privati. 

Le spese di stampa sono sostenute dall'Associazione Agraria Friulana. 

ART, 10. — È in facoltà del Consiglio d'Amministrazione di delegare 
il personale tecnico del Laboratorio a tenere pubbliche conferenze, nei 
luoghi ritenuti più opportuni, per la trattazione di argomenti riguar­
danti la chimica agraria e l'agronomia. 

ART. 11. — L'agronomo oltre il lavoro di esperimentazione e speciale, 
è tenuto a dare risposte verbali o scritte intorno alle questioni che più 
direttamente lo riguardano, piante agrarie, loro malattie, esame microsco­
pico delle uova e delle farfalle del baco da seta ecc. 

ART. 12. — Il Direttore del Laboratorio amministra, sotto la sua respon­
sabilità, la dotazione del Laboratorio. Alla fine di ogni anno propone 
al Consiglio d'Amministrazione il bilancio preventivo, e, al principio 
d'anno, presenta, per la voluta approvazione, il bilancio consuntivo del-
l'anno precedente, corredato di tutte le richieste d'analisi, delle pezze 
giustificative di spesa, ecc. Il Consiglio d'Amministrazione potrà, durante 
l'anno, stornare le somme stanziate da una categoria all' altra, mettendo 
a verbale le giustificazioni degli avvenuti storni. 

ATR. 13. — Il Direttore del Laboratorio tiene la ordinaria corrispon­
denza^ ed eseguisce le deliberazioni prese dal Consiglio d'Amministrazione. 

ART. 14. — Il Direttore è assistito, per gli affari puramente ammini­
strativi, da un segretario, al quale incombe l'obbligo di tenere in buon 
ordine il protocollo, gì' inventari e gli altri registri del Laboratorio e di 
eseguire tutti quei lavori di cui fosse incaricato dal Consiglio d'Ammini­
strazione 0 dal Direttore. 
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ART. 15. Tn caso di assenza, o di malattia del Direttore, il Con­
siglio d'Amministrazione proporrà al Ministero d'Agricoltura, Industria e 
Commercio cbi deve sostituirlo. 

ART. 16. — Qualora, per il maggior lavoro richiesto dal Laboratorio, 
risultasse insufficiente il personale stabilito dal Decreto di fondazione, 
potranno essere aggregati, in seguito ad autorizzazione del Ministero di 
Agricoltura, assistenti straordinari da confermarsi anno per anno. 

AHT. 17. La nomina del personale assistente, di segreteria e inser 
viente, è delegata al Consiglio d'Amministrazione, al quale pure spetta, 
con disposizioni speciali, stabilire tutte quelle altre norme e discipline 
che si dovranno osservare nel Laboratorio stesso. 

RIVISTA DELLA STAMPA AGRARIA ITALIANA ESTERA 

Risultati avnti in Friuli con 
diverse varietà di riso. 

Puglia sarda 
Bomba. • . . 

« • V 

La varietà, di riso, che più special­
mente si coltiva nelle risaie stabili 
della provincia, è quella conosciuta 
col nome di Bertone o Chinese. 

Nell'anno 1907, per consiglio del 
dott. V. Gobbetti, da una relazione 

Giapponese biondo 
Lencino 

q.li per ett. 15.90 
28.11 
20.41 
20 50 

» 

» 

» 

n 

Come si vede, i risultati furono 
molto incoraggianti, poiché tutte le 
varietà nuove diedero produzioni su­
periori al riso locale. Alcune varietà 

del quale stralciamo le cifre, che più j si distinsero poi per la loro notevole 
sotto registriamo, l'azienda di Torre j maggiore produzione, 
di Zuino dei sigg. conti Corinaldi e-
sperimentava, a confronto della va­
rietà locale Bertone, nove varietà di 
riso scelte fra le migliori coltivate in 
Piemonte e Lombardia. 

Ogni varietà occupava la superficie 
di un ettaro. I risultati ottenuti fu­
rono i seguenti: 

Queste ultime (Birmania, Siam, Nero 
Vialone, Ranghino, Novarese) vennero 
prescelte per una prova su più larga 
scala nel 1908. 

L'annata scorsa fu in tutta Italia 
sfavorevole alla coltivazione del riso 
per le temperature fredde del luglio. 

Ecco le produzioni conseguite : 

Bertone . . . . . . q.li per ett. 17,50 
Birmania. 
Siam. . . 
Nero Vialone . . 
Ranghino . . . . 
Novarese. . . , . 

» 

n 

» 

)j 

) » 

» 

n 

» 

» 

w 

29.24 
34.20 
30 18 
29.50 
31 80 

Bertone q.li per ett. 16. 
Birmania. . . . . . 
Siam 
Nero Vialone . 
Ranghino 
Novarese. 

• • • • 

» 

» 

w 

77 

yt 

» 

n 

n 

21. 
13.50 
11.15 
12. 
14.70 
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Queste cifre del secondo anno tor­
nano poco favorevoli ai risi nuovi, 
fatta eccezione per la qualità Bir­
mania. 

Convien notare che per la prova 
1908 servì il seme riprodotto dal­
l'azienda. 

L'attenzione dei preposti all'azienda, 
oltre che su quest'ultimo fatto, è ri­
chiamata sulla varietà Birmania, e su 
altri due risi che, provati per la pri­
ma volta nel 1908 (riso spagnuoìo e 
chinese originario), diedero risultato 
superiore a quello conseguito col locale 

^ • 

Negozianti disonesti hanno fatto 
buoni affari col mettere in commer* 
ciò — approfittando della molta so­
miglianza dei semi 

Bertone. Z. B. 

Seme ladino americano. 
Col nome di ladino si denomina il 

seme di trifoglio bianco (trifolium re-
pens), una leguminosa di alto valore j seme si assomigliano molto. Il ladino 

la varietà a-
mericana, che spacciarono per lodigiana, 
e molti hanno abboccato all'amo. 

La frode è stata scoperta, ma non 
senza che molti agricoltori ne abbiano 
avuto notevoli danni. E danni vi 
saranno ancora, se l'acquisto di una 
tale semente non verrà fatto con la 
massima cautela. 

Uno scritto, in proposito, del dottor 
G. D'Ippolito (Stazioni Esper. Agrarie 
fase. IX, X, XI) nel mentre stabilisce 
la grande inferiorità del ladino ame­
ricano rispetto a quello lodigiano, il­
lustra anche i mezzi, che servono nei 
Laboratori d'analisi per distinguere 
le due varietà, che sotto l'aspetto di 

e che ha molta importanza per al­
cune plaghe della Lombardia, ov' è 
molto coltivata. 

La varietà, che si coltiva in queste 
ultime plaghe, (var. Lodigiana) ha 
però meriti speciali rispetto ad altre 
varietà, che pur sono in commercio, 
la varietà olandese^ ad esempio. 

1 prezzi praticati dalle Ditte ven­
ditrici di semi stanno ad attestare il 
diverso valore agrario delle due va­
rietà e il diverso apprezzamento, che 
ne vien fatto dagli agricoltori. Men­
tre il trifoglio bianco lodigiano viene 
ceduto a L. 8-9 il chilo, quello olan­
dese si può acquistare al prezzo di 
sole L. 2.50. 

Ora, nel 1908, si è verificato que­
sto fatto: un'altra varietà di trifoglio 
bianco, la varietà americana^ è corsa 
sui mercati italiani. Questa varietà 
non regge al confronto con quella lo­
digiana, ne per quantità, né per qua­
lità di prodotto e naturalmente il 
suo prezzo commerciale è molto in­
feriore. 

americano si distingue per una tinta 
piuttosto sbiadita ed uniforme, per 
l'aspetto opaco e, specie, per la pre­
senza in esso di semi estranei carat­
teristici, che mancano nei semi del 
trifoglio lodigiano. 

Ricordando i buoni risultati otte­
nuti da alcune prove fatte dalla Com­
missione per le esperienze colturali, 
e da privati, coli' introduzione del 
seme di trifoglio bianco nell'agricol­
tura, specie della parte bassa della 
Provincia, non ci parve inutile regi­
strare la presente nota. 

Z. B. 

r 

Uso degli insetticidi arsenicali 
in Inghilterra. 
In un tempo, in cui hanno luogo 

tante discussioni intorno alle sostanze 
insetticide a base d'arsenico, non è 
inutile seguire una relazione riassun­
tiva sull'argomento, dovuta al sig. A. 
Truelle. 

L'uso degli insetticidi arsenicali si 
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inaugurò agli Stati Uniti d^America. 
In Europa, V Inghilterra è stato il 
paese che primo vi ricorse in notevole 
misura, e ciò avvenne circa venti anni 
fa, nel 1890. Il Truelle, per riassumere 
le notizie relative all' uso in Inghilterra 
di questi insetticidi arsenicali, attinge 
i suoi dati da una fonte del tutto uf­
ficiale, dai " Leafìets „ o piccoli opu­
scoli pubblicati dopo il 1893 dal 
Boarà of Agrimlture and Fisheries su 
tutte le questionij che interessano 
l'agricoltura^, e gratuitamente inviati, 
nel fine di volgarizzare la cosa, a 
quelli, che ne fanno domanda. 

contro tutti gì' insetti. I due altri 
composti sono indicati come capaci 
di sostituirlo : la porpora di Londra 
in due casi, Tarseniato di piombo in 
tre; quest* ultimo è molto stimato per 
essere innocuo al fogliame. 

III. lormole arsemeaU. Il verde 
di Parigi ne possiede tre generi dif-

, cioè gr. 30.81 per 

I. Opuscoli raccomandanti i com--
posti arsenicali. Nella serie dei 
cento primi, se ne contano undici : 
il n. 4 per i Chematobi ; il n. 16 per 
la Mosca a sega dell' uva spina ; il 
n. 20 per la Falena dell' uva spina ; 
il n. 30 per la Carpocapsa e la Pirale 
del melo ; il n. 33 per le Noctue delle 
messi; il n. 47 per la Criocera del-
l'asparagio ; il n. 53 per la Cecidomia 
nera ; il n. 62 per la Tendredine del 
pero e del ciliegio ; il n. 65 per le 
Iponomeute o Tignuole del melo ; il 
n. 69 per i bruchi delle Geometre ; 
il n. 90 per i coleotteri rodi-germogli 
e gemme delle piante fruttifere. 

Si vede che di questi 11 opuscoli, 
nove consigliano i sali arsenicali contro 
gì' insetti più nocivi agli alberi frut­
tiferi, e due contro i nemici delle 
piante a gran coltura. 

IL Prodotti arsenicali. Sono usati 
solamente tre composti : il verde di 
Parigi (composto di arsenico e di ace­
tato di rame ; detto anche verde di 
Schweinfurt), la porpora di Londra 
e l'arseniato di piombo. 

Il verde di Parigi, allo stato di 
polvere o sotto forma di pasta, (Blun-

ferenti: P 
ettolitro ; 2^ medio, gr. 49.85 per hi.; 
3^ forte, gr- 199.4 per hi. Il titolo 
medio, con circa due eccezioni, è il 
solo usato. La porpora di Londra ha 
un solo grado, medio: gr. 49.85 per 
hi. L'arseniato di piombo è sempre 
preparato estemporaneamente, per 
mezzo della reazione dall'ebollizione 
delParseniato di soda con acetato di 
piombo. La proporzione dei compo­
nenti è sempre d' una parte del primo 
sale per tre parti del secondo. L'ar­
seniato di piombo comprende due soli 
gradi di concentrazione : dehole : per 
h i gr. 24.65 del primo e gr. 73.95 
del secondo ; forte ; per 100 litri, 
gr. 38.52 d'arseniato e gr. 115.56 
d'acetato di piombo. 

Per 1' uso delle miscele al Verde di 
Parigi, si prescrive : l"" d'aggiungere 
il doppio del suo peso in calce per 
evitare l'abbrustolimento dei tessuti, 
2** d'agitarlo continuamente per man­
tenerlo in sospensione nel liquido. 
D'altra parte per facilitare l'aderenza 
dei composti sui vegetali, si consiglia 
l'aggiunta della melassa, la propor­
zione della quale può oscillare fra 
gr. 199.55 e kg. 1.246 per hi. 

IV. Frecauisioni concernenti Vuso dei 
prodotti arsenicali. Qaeste sono 
sparpagliate, un po' di qua e un po' 
di là, nei diversi " leaflets „. L'autore 
li riunisce in un tutto, che mostra 
meglio la loro importanza, riguardo 

dell's paste) è impiegato sempre agli uomini, agli animali e ai vegetali. 



1. Non si de?e mai dimenticare 
che i composti arsenicali sono veleni 
molto pericolosi. Le persone, che li 
usano, devono guardarsi dall'aspirarli 
e dallo spanderne sulle mani e sui 
vestiti. 

2. Non si deve polverizzare (a 
meno che l'attacco non sia grave) in 
pieno sole e sopratutto durante la 
fioritura, per timore d'uccidere le api 
e gì' insetti utili alla fecondazione. 
D'altronde, bisogna cessare il polve 
rizzamento quattro settimane avanti 
la maturanza o la raccolta dei frutti. 
Si deve pure tralasciar di polveriz­
zare gli alberi sotto i quali crescono 
legumi, che si devono mangiare poco 
dopo. 

3. Relativamente ai bruchi della 
Falena dell'uva spina, quanto più 
presto ha luogo il polverizzamento 
dopo la comparsa delle foglie, tanto 
meglio è, ma è pure altrettanto indi 
spensabile, di farne un secondo, fortis­
simo, in autunno, verso la prima o 
la seconda settimana di settembre, 
per uccidere le giovani larve che, ap­
pena schiuse, sono delicatissime. Con­
tro quelle della Pirale dei meli, la 
polverizzazione deve essere fatta, al 
più tardi, dieci giorni dopo la caduta 
dei petali, e prima che il calice si 
chiuda, affinchè possa dimorarvi l'ar­
senico. Ogni polverizzamento dopo che 
r occhio è chiuso, è d'un' efficacia 
molto dubbia. 

4. Quando la miscela polverizzata 
nei frutteti contiene una dose media 
di verde di Parigi : gr. 49.85 per hi. 
la quantità di arsenico, che cade dagli 
alberi sul suolo e sulle erbe è tanto 
debole che si può lasciarvi pascolare, 
senza pericolo, il bestiame e i vola­
tili ; ma quando il sale arsenicale 
raggiunge il titolo di gr. 199.4 per 
hi., allora bisogna tenerli lontani. 

Da questo studio risulta che il go-
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verno inglese, essendosi reso conto 
del valore dei composti arsenicali, per 
la distruzione di certi insetti nocivi 
all'agricoltura, lungi dall'interdirne o 
impedirne la vendita, li ha consigliati 
e si contentò d'indicare le principali 
precauzioni da prendersi, perchè il 
loro impiego fosse esente da pericoli. 

Da vent'anni ciò avviene in Inghil­
terra, senza che la salute pubblica ne 
soffra. Z. B. 

La industria della produzione 
del seme di barbabietola in 
Francia. 

Una relazione del sig. R. Olry, con­
tenuta nel ^ Journal d'agriculture pra-
tique „, offre al riguardo alcuni inse­
gnamenti, che non dovrebbero tornare 
inutili al nostro paese. 

La Francia, fino a pochi anni or 
sono, era obbligata ad acquistare il 
seme di barbabietola dai produttori 
di paesi stranieri, specialmente dalla 
Germania. Essa ha ora trovato il 
modo di liberarsi da quel pesante tri­
buto annuo. In questi ultimi anni, la 
coltui^a delle barbabietole porta-seme 
si è molto diffusa in diverse regioni 
francesi con doppia utilità economica. 
Prima di tutto, si è provveduto a do­
tare il mercato di ottimo seme ricer-
cato e ben pagato ; in secondo luogo, 
si è trovato nella chenopodiacea una 
pianta capace di sostituire convenien­
temente antiche colture industiali, 
quali il lino, la canape e il colza, 
che vi erano divenuti impoesibili, o 
alcneno poco convenienti, in causa 
della concorrenza delle piante tessili 
e oleifere straniere. 

Il governo francese, con una prote­
zione doganale di L. 30 per ogni 
quintale di seme di barbabietole im­
portato dall'estero ; i fabbricanti di 
zucchero, con incoraggiamenti di varia 
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natura ; la domanda del seme, fatta 
sempre più attiva dalle sempre mag­
giori utilizzazioni industriali ed agra­
rie delle radici di barbabiatole, sono 
state le cause che hanno determinato 
questa trasformazione di colture e 
sottratta la nazione al bisogno di 
importare seme estero. Le cifre del-
Pesportazione francese di questo pro­
dotto segnano poi, al dire delPOlry, 
una progressione crescente. 

Il quantitativo di seme di barba­
bietole prodotto in Francia nel 1907, 
è registrato in 42.648 quintali. 

La nota delFOlry, dopo aver regi­
strato alcuni particolari intorno alla 
tecnica della coltivazione della barba-

La Società norvegese, che utilizza il 
brevetto Birkeland-Heyde, in vista di 
ciò, si adoperò per produrre un con­
cime quasi esente di nitrito, e ciò allo 
scopo di poter meglio esitare il suo 
prodotto, arrivando a formare il nitrato 
di calcio. Questi trattamenti, però, 
importano alla Società una spesa non 
lieve, per il che essa è stata costretta 
a elevare notevolmente il costo del 
nuovo prodotto derivato dal primo. 

Quali vantaggi non verrebbero al­
l' agricoltura, se la Società potesse 
lanciare sul mercato il prodotto greg­
gio, nitrato-nitrito dì calcio, a prezzo 
quindi molto minore ? 

Questo fatto produsse, come s'è detto, 
bietola porta-semi, illustra il costo l un intensificarsi dei lavori tendenti a 
di produzione di un quintale di seme. 
Senza fermarsi sulle cifre dei conteggi, 
riesce interessante la conclusione : un 
quintale di seme di barbabietole da 
zucchero /iene a costare oggi al pro­
duttore intorno alle 50-55 lire. Se si 
considera che il corso medio di questi 
semi, trattandosi di varietà da zucchero 
e di prodotto ben selezionato, si aggira 
fra lire 110-12i>, si comprende come la 
coltivazione delle bietole ** potagrani „ 
riesca rimunerativa. Un po' minore 
riesce la convenienza colla produzione 
di seme di varietà foraggiere. Z. B. 

I nitriti sono utili o dannosi 
alla vegetazione? 
V utilizzazione dell' azoto atmosfe­

rico mediante il processo Birkeland-
Htyde, che, com' è noto, arrivò a 
mettere in commercio come pri mo 
prodotto il Nitiatonitrito di calcio, 
ha richiamato l'attenzione degli stu­
diosi sulla azione che i nitriti possono 
spiegare sulla vegetazione. 

L'opinione più diffusa in proposito 
era quella che i nitriti riuscivano no­
civi allo sviluppo delle piante. 

studiare l'azione dei nitriti sulle piante. 
Un contributo di ricerche bibliogra­

fiche é di studi, in proposito, è raccolto 
per cura dei dottori Perciabosco e 
Rosso nel Fase. I II, 1909, delle Sta­
zioni Esp. Agrarie Italiane, Trala­
sciando tutù i particolari, ci limitiamo 
a registrare alcune conclusioni dello 
studio. Ebse tendono a dimostrare 
che non sono completamente esatte le 
affermazioni che i nitriti esercitino 
un'azione dannosa. Anzi, si conclude 
che le soluzioni di nitrato di soda, 
quando sono diluite, come possono 
essere quelle che in pratica vengono 
a trovarsi nel terreno colle ordinarie 
concimazioni, non sono punto nocive 
allo sviluppo delle piante. 

I relatori avrebbero poi trovato 
che il nitrito di soda non deve tra­
sformarsi in nitrato per riuscire ùtile 
alle piante, ma che, almeno nel caso 
di piante di granoturco, può essere 
assimilato, senza subire alcun processo 
di nitrificazione. 

È, come varie altre, una eccezione 
alla nozione comunemente diffusa che 
l'azoto venga solo assimilato dalle 
piante sotto forma di nitrato. Z. B. 
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Assicurazioni contro la gran-
dine. 

Ecco un tema di stagione, che in­
teressa tutti gli agricoltori. 

In proposito, è bene che questi 
siano informati di quanto il comm. 
E. Cavalieri ebbe recentemente a dire 
a Româ  al Congresso delle Associa­
zioni delle Cattedre ambulanti di A-
grìcoltura. 

Il Cavalieri, adunque, vi sostenne 
che l'assicurazione presso le solite So­
cietà non è più previdenza, poiché i 
premi; che si pagano, sono più gravosi 
degli eventuali danni. 

Le Compagnie giustificano le loro 
elevate tariffe rispetto a quelle in 
uso in altri Stati europei coiraffer* 
mare, che da noi la grandine cade con 
maggiore frequenza. Uno studio com­
parativo conduce il Cavalieri ad af­
fermare che non e' è notevole diffe­
renza riguardo alla frequenza delle 
grandinate e alla loro intensità. 

Quale il rimedio ? si domanda il 
Cavalieri. Egli registra quanto s'è 

fatto in proposito in alcuni pae:̂ i 
stranieri. 

In Baviera si è creato un Istituto 
Cooperativo di Stato, sovvenendolo 
di una dotazione annua notevole. 
Qui il premio percentuale medio non 
sorpassa la cifra di L. 1.31, che con­
trasta fortemente con quelli fatti va­
lere da noi. 

Il 'Wùrtemberg e il Baden si sono 
accordati con una Compagnia, alla 
quale venne dato il monopolio delle 
assicurazioni, qualora venissero adot­
tate tariffe di favore, e pare con buoni 
risultati. 

Il Cavalieri interpreta certamente 
il desiderio di molti coll'esprimere il 
voto cbe qualche soluzione venga stu­
diata anche per 1' Italia. 

Frattanto gli agricoltori non do­
vrebbero mancare di trarre subito pro­
fitto da un metodo che in altre Pro­
vincie ha apportato un effetto utile. 
Si raggruppino e vedano di trattare 
collettivamente le loro assicurazioni 
con qualche adatta Compagnia. 

Z. B. 

..''x 

Relazione della Giuria sulla Mostra Bovina di S. Martino al Tagliamento 
(29 novembre 1908). 

La Mostra Bovina di S. Martino al Tagliamento del 29 novembre 1908 
è la quinta mostra sistematica ohe la Cassa Jbiurale di S. Giorgio della 
Biichinvelda va tenendo alternativamente ogni due anni a S. Giorgio ed 

Marti e che ha come zona di circoscrizione i territori dei due 
comuni. 

I risultati soddisfacentissimi della Mostra sono la più valida testimo­
nianza delle grandi benemerenze acquistate dalla Cassa Rurale di San 
G-iorgio della Eichinvelda e dalle Amministrazioni dei due Comuni di 

e di S. Giorgio nel campo della propaganda e dell' interee-Martino 
samento a favore del miglioramento zootecnico dei due territori. 

La Cassa Rurale di S. Giorgio della Eichinvelda attende da un de­
cennio con strenua solerzia a tale opera benefica ; e la Commissione per­
manente per il miglioramento del bestiame sorta nel suo seno, ha come 
programma di lavoro : 
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di indire, con concetti razionali, mostre bovine sistematiche da tenersi 
alternativamente a 8, Martino ed a S. Giorgio ; 

di promuovere ed incoraggiare V importazione di scelti r iproduttori 
dall 'estero; 

di mettere in evidenza gli animali scelti, inscrivendoli nel « Libro 
Genealogico » ; 

di diffondere norme razionali di allevamento ; 
di promuovere concorsi a premi per la buona tenuta delle stalle, per 

il miglioramento dei prati naturali e per la diffusione dei prati artificiali. 
Per iniziativa della benemerita Cassa Rurale di S. Giorgio venne isti­

tuita la Stazione taurina consorziale che funziona ottimamente con due 
scelti riproduttori. 

A tale riguardo è desiderabile che il numero dei tori della stazione 
venga aumentato, dimostrandosi due soli tiprodufctori insufficienti all'al­
levamento locale, come lo attesta la presenza nei due Comuni di al tr i 
quattro riproduttori funzionanti per iniziativa privata. 

Degni di lode particolare e di esempio sono i comuni di S. Giorgio 
e S. Martino che da un decennio stanziano annualmente nei loro bilanci 
speciali contributi per il mantenimento della stazione taurina consorziale, 
per lo svolgimento dei Concorsi ecc promossi dalla Cassa Rurale di 
S. Giorgio; pure degni di encomio sono i privati, fra i quali non pochi 
dedicano a quelle iniziative preziosi contributi morali ed economici. 

I l programma della Mostra Bovina del 29 novembre era cosi stabili to: 

CATEGORIA I / ' — Mascbi: (oltre a medaglie e diplomi, premi in denaro 
per Z. 300), 

a) Torelli da sei mesi ad un anno. 
h) Torelli da un anno ad un anno e mezzo. 
e) Tori da un anno e mezzo a due anni e mezzo. 
d) Tori da due anni e mezzo a quattro anni. 

CATEGORIA II.' ' — Femmiae : (oltre a medaglie e diploìni, premi in denaro 
per U 200). 

f 

a) Vitelle da sei mesi ad un anno. 
h) Vitelle da un anno ad un anno e mezzo. 
e) Vacche da un anno e mezzo a due anni e mezzo, 
d) Vacche da due anni e mezzo a cinque anni. 

Le vacche potranno essere accompagnate dal lattonzolo. Alla mancanza 
di attendibile certificato di nascita supplirà l'esame dei denti. 

CATEGORIA I I I : ' — Gruppo di riproduttori comprendente almeno nei 
capi di varia età e sesso diverso. (A questa categoria verranno assegnati 
diplomi e medaglie). 

Scopo della Mostra era di riaffermare l ' importanza dell'incrocio Sim-
menthal-Frìulano e la necessità di abbandonare qualsiasi altro indirizzo 
zootecnico, escludendo decisamente, a tal uopo, dalla Mostra, bovini di 
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altre razzie, che pure venivano ancora ammessi^ benché fuori concorso, 
nella terza Mostra Bovina tenutasi in S. Martino il 20 novembre 1904. 

La Commissione Giudicatrice venne divisa in due Sezioni, delle quali 
una funzionò per il giudizio ad occhio ed era composta dei signori: dott, 
cav. uff. Romano, dott. Marchettano, Gregorio Minciotti, Giuseppe Mizzau, 
Gianni Micoli Toscano, Gino Rossi; una funzionò per le misu7^azioni ed 
era composta dai signori: dott. Vittorio Vicentini, dott. G. B. CoUesan, 
dott. Ercole Ferrari. A presidente della Commissione Giudicatrice venne 
proclamato il cav. uff. dott. Romano. 

Riguardo all 'esame degli animali ed alle premiazioni, la Commissione 
Giudicatrice ed il Comitato Ordinatore si attennero strettamente al pro­
gramma ed al regolamento stabiliti per la Mostra. 

* 

Gli animali presentati alla Mostra erano stati scelti in precedenza per 
cura del Comitato Ordinatore, secondo un determinato criterio ed uni­
formità di indirizzo 

Sia al giudizio ad occhio che alle misurazioni si manifestò notevole, 
in confronto dei pregi zootecnici osservati nelle Mostre precedenti, l'au­
mento della taglia e della rusticità; evidente risultò anche il perfeziona­
mento relativo alla purezza (scomparsa di macchie nere) ed all'uniformità 
di tipo e la scomparsa assoluta dei caratteri dell'incrocio Svitto, che da anni 
venne abbandonato, come non rispondente alle esigenze zootecniche locali. 

Le varie categorie erano ben rappresentate- sia numericamente che in­
dividualmente. 

Nella categoria prima (maschi) vennero presentati 6 tori, fra i qual-
figuravano i due riproduttori della stazione taurina consorziale ed alcuni 
soggetti allevati m sito e veramente degni di distinzione. 

Nella classe a della categoria seconda (femmine) figuravano 17 vitelle 
di tipo uniforme ed assai promettenti. 

Ben rappresentata era pure la classe 6, nella quale figuravano 23 vi­
telle da un anno ad un anno e mezzo di età. 

Dall'esame dei soggetti inscritti in queste due classi risultò all'evi­
denza come il territorio di S. Giorgio e S. Martino vada sempre più per­
fezionandosi quale centro di diretto allevamento. 

La classe e, la più numerosa, era degnamente rappresentata da 53 
vacche da un anno e mezzo a due anni e mezzo, fra le quali non poche 
diedero risultati assai soddisfacenti anche alle misurazioni. 

Nella classe d figuravano 39 vacche da due anni e mezzo a cinque 
anni di età, fra le quali molte mirabili per armonia di forme e purezza. 

Nella categoria terza (gruppi di riproduttori) figuravano degnamente 
il gruppo dell'azienda Pecile e dell'azienda di Prarapero. 

I risultati delle misurazioni compiute su vari capi sono elencati nel 
seguente specchietto; 
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Le misuraz ioni t'ol bas tone L y d t i n vennero compiute sopra 13 an imal i , 
dei qual i uno appa r t enen t e al la categoria pr ima, classe d (tori da due 
ann i e mezzo a qua t t ro ann i ) ; c inque appar tenent i alla categoria seconda, 
classe e (vacche da un anno e mezzo a due anni e mezzo) ; set te appar­
tenen t i alla categoria seconda, classe d (vacche da due ann i e mezzo a 
c inque anni) . 

Occon^e osservare che per gl i animal i d i s t in t i coi numer i d 'ordine 4 
e 6% compiute le misure di al tezza e constatata la g r ande divergenza fra 
l 'a l tezza al garrese e Taltezza al la coda, la Giur ia non r i t enne oppor tuno 
procedere al r i l ievo delle a l t r e misure . 

X 

Il Relatore 

Dott. E. FEBRAKI. 

LEGGI E D E C R E T I AGRARI 

Repertorio delle leggi e decreti agrarii pubblicati nel Bullettino* 

Abitati rurali (Igiene degli). Circolare 27 agosto 1907 del Ministero degli Interni ai 
Prefetti. BiM. 1907, pag. 723. Dell'igiene del suolo e delPabitato (Testo unico delle 
leggi sanitarie approvate con E. Decreto 1 agosto 1907, n. 636, BulL i009,pag, 72. 

Bonifiche e difesa idraulica. B. Decreto 10 dicembre 1907, preceduto dalla relazione. 
BulL 1907 pag. 726. 

Censimento bestiame. Legge 14 luglio 1907 e Regolamento 15 dicembre 1907. Bullettino 
1908, pag. 123. 

Cooperazione agricola. Legge 7 luglio 1907 co7i nota e Circolare 6 agosto 1907 del Mi­
nistro alle Società cooperative e alle Associazioni agricole di mutua assicurazione. 
Bull. 1908, pag. 65. 

Difesa idraulica. (V, Bonifiche). 
Enologia. Legge 11 luglio 1904 per comlaattere le frodi nella preparazione o nel com­

mercio dei vini con nota e relativo Regolamento 5 ottobi-e 1906. Circolari 8 e 16 
aprile 1907 del Ministro. Bull. 1908, pag. 171 a seg. Legge 11 luglio 1904 per fa­
vorire l'industria enologica e Regolamento 26 settembre 1904. Bull. 1908, pag. 215. 

Esposizioni, Stazioni monta, Miglioramento bovino. Regolamento 2 luglio 1907, N. 638-
Bull. 1908, pag 511. 

Fillossera. Legge 2 maggio 1907 relativa ai terreni danneggiati dalla fillossera. Bui-
lettino 1908, pag. 60. Regolamento relativo 16 settembre 1907. Bull. 1908. pag. 127, 
Testo unico delle leggi 6 giugno 1901, n, 386, e 7 luglio 1907, n. 490, sui consorzi 
di difesa contro la, fillossera. BtUl. 1908, pag. 418. 

Frodi nella preparazione dei vini. (V. Enologia). 
Igiene. (V. Abitati rurali). Dell'assistenza e vigilanza zooiatrica. — Dell'igiene delle be­

vande e degli alimenti. — DiwSposizioni per diminuire le cause della malaria, (Testo, 
unico delle leggi sanitarie approvato con R. Decreto 1 agosto 1907, n. 636. Bull 
1909, pag. 71, r3 e OO-

Risaia. Legge 16 giugno 1907 e relativo Regolamento 29 marzo 1908, 

Statistica agraria. (V. Censimento bestiame). 
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Testo unico delle leggi sanitarie appro- Art. 159. — Art 2 della legge 2 no 

Disposizioni per diminuire le cause della 
malaria. 

Art. 157. Art. 1 della legge 2 no­
vembre 1901^ n. 460. Il ministro del­
l'interno, udifci i Consigli sanitari provin­
ciali, il Consiglio superiore di sanità, con 
decreti Reali, determinerà le zone di ma­
laria esistenti nel Regno, e successivamente 
le variazioni di esse. 

Art 2 della legge 2 no-Art. J58 

vato con R. Decreto I agosto 1907, vembre 1901^ n. 460 e art 2 - comma 
n. 636. ! a t̂- 2 bis - della legge 19 maggio 1904, 

n. 209. — Il reparto del contributo fra i 
proprietari di terre e Telenco delle quote 
di rimborso a carico dei titolari di imprese 
industriali, saranno compilati dalla Giunta 
comunale nel mese di dicembre di ogni 
anno. La riscossione dei crediti relativi 
verrà eseguita coi privilegi fiscali stabiliti 
dalla legge 29 giugno 1902, n. 281 (testo 
unico), a mezzo di ruolo reso esecutivo e 
pubblicato nei modi e termini stabiliti per 
i ruoli principali delle imposte dirette. 

Il pagamento dei contributi e delle quote 
di rimborso sarà fatto in tre rate bime­
strali, scadenti il 10 giugno, 10 agosto o 
10 ottobre d*ogni anno. 

Il ruolo, in cui sarà inscritto anche 
raggio di riscossione in misura non supe­
riore a quella per le imposte dirette, verrà 
consegnato all'esattore, che risponderà del 
carico coll'obbligo del non riscosso pel ri­
scosso. 

Contro le iscrizioni nel ruolo è ammesso 
il ricorso alla Giunta provinciale ammini­
strativa nel termine di due mesi nel!' nl-
timo giorno della pubblicazione. 

comma vembre 1901, w. 460 e art 2 -
art, 2 - della legge 19 maggio 1904^ nu­
mero 209. — Nelle zone di cui al prece-
dente art. 157, ai coloni ed agli operai, 
impiegati in modo permanente od avventizio 
in qualsiasi lavoro con rimunerazione fissa 
0 a cottimo, dove e in quanto le istituzioni 
pubbliche di beneficenza non hanno mezzi 
di provvedervi, le Amministrazioni muni­
cipali forniranno gratuitamente il chinino 
per tutta la durata del trattamento pre­
ventivo 0 curativo dell'infezione malarica, 
secondo le prescrizioni del medico comunale, 
0 del medico a ciò delegato dal Comune. 

La spesa anticipata da ciascun Comune 
ed accertata nei modi prescritti dal rego­
lamento, detratta la parte di cui al comma 
4° del presente articolo, verrà alla fine di 
ogni anno ripartita fra i proprietari delle 
terre comprese nelle rispettive zone mala­
riche in ragione della estensione di ciascuna 
proprietà. 

Per Taccertaraento di queste proprietà, 
sarà permessa gratuitamente la visione delle 
mappe e carte catastali, e i relativi certi­
ficati, e le copie o note informative saranno 
esenti da ogni tassa o diritto erariale, 

Nf̂ lle zone malariche, dove esistano cave, 
miniere, opifici ed altre imprese industriali 
che occupino operai non esclusivamente ad­
detti a lavori agricoli, la somma anticipata 
dal Comune per somministrazione del chi­
nino agli operai stessi non sarà compresa 
nel riparto di cui al comma 2*̂  di questo 
articolo, ma dovrà essere rimborsata inte­
gralmente dal titolare delle rispettive im­
prese. 

Art. 160. — Art 3 della legge 2 no^ 
vembre 1901^ n. 460 e art. 2 - comma 
art. 3 della legge 19 maggio 1904^ nu­
mero 209. — Agli operai addetti a pub­
blici lavori, nelle zone di cui all'art. 157 
sarà gratuitamente prestata 1' assistenza 
medica e distribuito il chinino a scopo pre­
ventivo e curativo nell' infezione malarica, 
0 dalla pubblica Amministrazione che con­
duca i lavori in economia o dalla impresa, 
salvo gli obblighi maggiori che siano im­
posti alla impresa dal capitolato d'appalto. 

Gli impresari, che contravvengono agli 
obblighi suddetti, sasanno passibili di am­
menda da 100 a 1000 lire. 

Le somme riscosse a tale titolo saranno 
devolute al fondo: «Sussidi per diminuire 
la causa della malaria », stabilito dall'ar­
ticolo 168. 

I casi di morte per febbro perniciosa 
contratta in pubblici lavori, per consta­
tata mancanza di somministrazione del chi­
nino, ove ciò avvenga per colpa della pub-
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blica amministrazione o dell* impresa, da­
ranno luogo ad indennità nella stessa mi­
sura stabilita dal testo unico della legge 
per gV infortuni degli operai sul lavoro ap­
provato con R. decreto 31 gennaio 1904, 
numero 51. 

Art. 161. — Art. 4 della legge 2 no­
vembre 1901, n. 460; art. unico della 
legge 22 giugno 1902, fi. 224; art 3 della 
legge 19 maggio 1904^ n 209. — Il chi­
nino di cui agli art. 158 e 16 J della pre­
sente legge, dovrà essere quello fornito 
dallo Stato. 

Il chinino dello Stato agli effetti del­
l'art 158, sarà distribuito alle Congrega­
zioni di carità ed ai Comuni ad un prezzo 
inferiore a quello dello smercio al pubblico 
da determinarsi anno per anno con decreto 
Ministeriale, udita la Commissione di cui 
all'art. 171. La forma e i modi di tale distri­
buzione si stabiliranno con B. decreto, udito 
il Consiglio superiore di sanità. 

Dove le condizioni locali, per la gravità 
e diffusione delle febbri malariche^ o per 
la insufficente assistenza sanitaria comu­
nale, sieno per richiederlo, la concessione 
del chinino di Stato a prezzo di favore 
potrà anche essere fatta direttamente : 

a) alle istituzioni pubbliche di benefi­
cenza, esistenti oltre la Congregazione di 
carità, per il chinino da distribuirsi ai 
loro beneficati, ed alle cooperative di lavoro 
pel chinino ad u»o dei loro soci ; 

6) alle altre pubbliche amministrazioni 
ed istituzioni, enti morali, imprese di lavori 
pubblici, stabilimenti industriali, Consorzi 
agrari e aziende rurali, cave e miuiere, ed 
altre imprese contemplate nell'art 1° del 
testo unico della legge per gli infortuni, 
approvato con E. decreto 31 gennaio 1904 
n. 51, nonché ai proprietari e conduttori 
di risaie, purché si obblighino a fare gra­
tuita somministrazione ai propri coloni, o-
perai, impiegati, salariati e dipendenti. 

Le norme e i limiti di tali concessioni 
saranno fissati dal regolamento. La com­
posizione e forma dei preparati chinacei e 

i modi della distribuzione si stabiliranno 
con li. decreto, udito, il Consiglio superiore 
dì sanità. 

I concessionari indicati alle lettere a) e 
6) non saranno compresi nel riparto dei 
contributi e nell'elenco dei rimborsi di cui 
agli articoli 158 e 169. 

Art. 16 i. — Art, 5 della legge 2 no 
vemhre 1901. n. 460^ e art. 2 - comma 
art. 5 - della legge 19 maggio 1904^ nu­
mero 209. — In aperta campagna entro i 
limiti delle zone malariche, di cui air ar­
ticolo 157, i locali di ricoveri delle guardie 
di finanza, del personale addetto alle strade 
nazionali provinciali e comunali, alle fer­
rovie, ai Consorzi di bonifica, agli appalt 
dei pubblici lavori dovranno essere difesi 
dalla penetrazione degli insetti aerei nei 
mesi da giugno a dicembre. 

I modi e i termini di questa difesa sa­
ranno fissati per regolamento 

Ai proprietari ed agli industriali che 
faranno altrettanto per le abitazioni o pei 
ricoveri anche temporanei degli operai e 
contadini, su proposta dei Consigli provin­
ciali di sanità e udita la Commissione dì 
vigilanza, di cui all'art, 171, saranno con­
cessi premi fino a L. 1000. da prelevarsi 
dal fondo dei « Sussidi per diminuire le 
cause della malaria », stabilito dall'art. 168. 

Art. 163. Art, 6 della legge 2 no-
vemhre 1901^ w. 460 Nello regioni ma-

i 

lariche e nei terreni dotati di favorevole 
altimetria (salvo le disposizioni della legge 
sulle bonifiche e salvi gli usi di irriga­
zione e di coltivazione), i proprietari hanno 
obbligo di facilitare lo scolo naturale alle 
acque, che altrimenti farebbero pozze, ri­
stagni e specchi di acqua stagnante in pic­
cole depressioni del suolo artificialmente 
create. 

Gli imprenditori di strade e canali evi­
teranno, per quanto è possibile, l'apertura 
di cave di prestito nelle quali, abbandonate, 
venissero a ristagnare le acque, nonché la 
formazione di ristagni nei piccoli avvalla­
menti di terreno. 

d b 

BEUTHOD dott. FLAVIO, direttore 
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facGia più acquisti di 
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senza essersi prima consultata 
con la 

« Sezione 
Macchine di Caseificio n 

presso la 

ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIULANA 
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